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PREFAZIONE  DELF  AUTORE 


Il  Museo  Vaticano  gode  tale  celebrità 
presso  il  Mondo  tutto  da  richiamare  pre- 
murosamente lo  studio  del  Dotto,  e  l'ammi- 
razione del  Forastiero  che  visitano  questa 
Metropoli. 

La  sua  origine  è  primamente  dovuta  ai 
Sommi  Pontefici  Giulio  II,  Clemente  VII, 
Paolo  III,  Leone  X;  i  Clementi  XIII  e  XIV. 
Ma  particolarmente  il  VP  ed  il  VIP  Pio, 
promotori  e  ristauratori  delle  Arti  Belle, 
più  d'ogni  altro,  contribuirono  con  la  loro 
splendida  munificenza,  al  suo  ingrandimento, 
ed  alla  sua  maggiore  estensione. 

Tutto  ciò  che  la  Grecia  ha  prodotto  . 
d'interessante  nei  suoi  capilavori,  e  migliori 
oggetti  d'arte,  è  qui  collocato,  unitamente  ai 
più  superbi  e  ricchi  monumenti,  che  deco- 
ravano già  i  Fori,  i  Circhi,  gli  Anfiteatri,  le 


Tombe,  ed  altri  splendidi  edifizì  dell'antica 
Roma. 

Offre  questa  Collezione,  nel  complesso  e 
nel  dettaglio,  un  sommo  grado  d'interesse  al 
dotto  archeologo,  all'artista,  all'amatore  e 
conoscitore  che  in  cosi  grande  varietà  di 
oggetti  troveranno  di  che  saziare  il  loro 
studio,  la  loro  intelligenza  ed  ammirazione  \ 

^  In  altro  volume  verrà,  in  breve,  a  luce  una  particola- 
reggiata Descrizione  ed  Esposizione  artìstica  di  tutte  le  Gal- 
lerie di  Scultura  antica  Greca  e  Romana,  unitamente  ad  una 
indicazione  più  diffusa  e  più  studiata  dei  Musei  Gregoriano- 
Etrusco  ed  Egizio,  de'  Monumenti  Assirj,  degli  Arazzi  di 
Raffaello,  della  Galleria  delle  Carte  Geografiche  d'Italia  e 
delle  Sale  Borgia,  che  formerà  la  Prima  Parte  della  Descri- 
zione Generale  delle  Gallerie  di  Scultura  e  de' Musei  privati 
nel  Palazzo  Vaticano.  La  Seconda  Parte,  o  Descrizione  delle 
Pitture,  vide  già  la  luce  sotto  i  gloriosi  auspicii  dell'invitto 
Pontefice  N.  S.  Leone  XIII,  sui  primordii  del  1882,  essen- 
done stata  ristampata  la  terza  edizione,  migliorata  ed  accre- 
sciuta, nell'anno  1900.  Questa  trovasi  ora  vendibile  all'in- 
gresso de'  Musei  di  Scultura  e  di  Pittura  unitamente  alla 
presente  Descrizione. 


/ 


PALAZZO  PONTIFICIO  VATICANO 


Narrazione  Storica 


Questo  celebre  palazzo,  il  più  grande  ed  il  più 
sontuoso  della  nuova  Roma  moderna,  deve  la  sua 
origine  ai  Pontefici  Liberio  e  Simmaco  (A.  D.  392), 
per  essere  stata  la  loro  primitiva  dimora,  costruita 
a  fianco  dell'  antica  Basilica  Costantiniana.  Nei  secoli 
successivi  r  edificio  caduto  in  rovina,  per  cura  di 
Papa  Eugenio  III,  si  pose  mano  alla  costruzione  di 
un  nuovo  palazzo,  in  appresso  ingrandito  ancora  per 
opera  di  Nicola  III. 

La  residenza  ordinaria  dei  Papi  nel  secolo  de- 
cimosecondo era  il  Laterano.  Dopo  il  trasferimento 
della  Santa  Sede  da  Avignone  (1377),  il  Palazzo 
Vaticano  divenne  V  abitazione  Pontifìcia. 

Niccolò  V  volle  formare  del  Vaticano  il  più  'ma- 
gnifico palazzo  del  mondo.  Vi  stabili  la  residenza 
ordinaria  delle  primarie  Autorità  ecclesiastiche;  fece 
fabbricare  le  Stanze  per  l'abitazione  privata  dei  Papi, 
decorate  poi  dall'immortale  Sanzio,  (1447-55). 

Pio  II  ed  i  suoi  successori  ingrandirono  il  Pa- 
lazzo, aggiungendo  novelli  fabbricati  alla  parte  fino 
allora  compiuta,  conosciuta  sotto  il  nome  d'Apparta- 
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mento  o  Torre  Borgia,  eretta  da  Papa  Alessan- 
dro VI,  (1482-1505). 

Innocenzo  Vili  eresse  nel  1495  il  Padiglione 
0  Villa  del  Belvedere,  riunita  in  appresso  al  Pa- 
lazzo del  Bramante,  per  ordine  di  Giulio  II,  con 
un  vasto  cortile  rettangolare,  che  Sisto  V,  colFopera 
del  Fontana,  divise  in  due  parti,  costruendovi  nel 
mezzo  una  galleria  trasversale,  eh'  Egli  destinò  ad 
uso  di  Biblioteca. 

Gregorio  XIII  (1562)  fabbricò  la  Torre  detta 
de'  Venti  e  la  Galleria  delle  Carte  Geografiche 
d'Italia,  con  i  suoi  storici  ornamenti  nella  volta. 

Paolo  V  (1605)  innalzò  sopra  le  ruine  del  Pa- 
lazzo d'Innocenzo  III  un  considerevole  Nuovo  Brac- 
cio, aggiungendone  un  altro  alla  Torre  Borgia. 

Urbano  Vili  nel  1632  fondò  e  fornì  T Armeria 
Pontificia.  Questa  in  tempi  posteriori  venne  ingran- 
dita da  Clemente  XI,  ed  in  modo  speciale  da  Papa 
Benedetto  XIV. 

Clemente  XIV  e  Pio  VI  fondarono  il  grandioso 
Museo  Pio-Clementino,  già  iniziato  da  Giulio  II,  e 
da  Giulio  III. 

Sotto  Pio  VII  (1817-21)  si  aggiunse  al  Museo 
di  Scultura  una  splendida  Galleria,  o  Nuovo  Brac- 
cio, in  linea  parallela  con  la  Biblioteca,  con  disegno 
di  Raffaele  Stern. 

Al  Pontefice  Gregorio  XVI,  devonsi  le  ricche 
Collezioni  Etrusca  ed  Egizia,  di  notevoli  opere  d'arte^ 
di  questi  grandi  popoli  dell'antichità  più  remota. 

Pio  IX  di  V.  m.  si  distinse  col  ristauro  degli 
Arazzi  già  decadenti,  con  l'aggiunta  di  monumenti 


d'arte  dalle  escavazioni  ostiensi,  nonché  per  la  splen- 
dida decorazione  di  molte  Sale  e  Gallerie. 

Tra  queste  è  da  notare  la  formazione  di  una 
quarta  ala  o  portico  nel  Cortile  di  S.  Damaso,  co- 
struendo una  novella  scala  interna,  e  facendo  anche 
ricoprire  d'invetriate  le  Logge  di  Raffaele. 

Al  Pontefice  Leone  XIII,  devesi  la  splendida 
decorazione,  con  pitture  a  fresco  del  Cav.  Mantovani, 
del  Braccio  sinistro  meridionale,  nel  Portico  del  Cor- 
tile di  S.  Damaso. 

La  Galleria  de'  Candelabri  per  munificenza  dello 
stesso  Sommo  Pontefice  è  stata  decorata  con  pitture 
ad  encausto  del  Seitz,  Torti  ed  Angelini,  e  si  è  pro- 
ceduto alla  rinnovazione  del  suo  pavimento,  nonché 
di  quelli  della  Sala  delle  Muse^  e  della  Galleria  delle 
Statue. 

Per  opera  di  Lui  é  stata  poi  aggiunta  al  Museo 
Egizio,  una  piccola  ma  importante,  collezione  di  Mo- 
numenti Assiri,  già  sparsa  in  vari  locali. 

Alla  sovrana  munificenza  dello  stesso  Sommo 
Pontefice  Leone  XIII,  nonostante  le  tristi  vicissitu- 
dini del  suo  regno,  intento  sempre  alle  grandezze 
artistiche  del  Vaticano,  devesi  in  questi  ultimi  anni 
il  restauro  e  la  decorazione  sontuosa  delle  Sale  del- 
l' Appartamento  Borgia,  sotto  la  direzione  artistica 
del  defunto  Vespignani,  del  Galli  e  del  Seitz,  tornate 
al  loro  pristino  splendore,  ed  esposte  all'ammirazione 
del  Visitatore. 

I  capilavori  d'Arte,  sia  di  Pittura  sia  d'opera 
Statuaria,  contenuti  nelle  singole  e  varie  Gallerie 
che  compongono  il  tutto  del  Vaticano,  cotanto  esteso 


nella  sua  dimensione  e  dipendenza,  da  essere  giusta- 
mente paragonato  ad  una  piccola  città,  ne  hanno  a 
buon  titolo  innalzato  la  fama  sopra  qualsiasi  altro 
palazzo  del  mondo  ^ 

Porta  di  Bronzo. 

L' ingresso  principale  del  Palazzo  è  per  la  Porta 
di  bronzo,  all'  estremità  del  Portico  destro  o  Colon- 
nato del  Bernini  sulla  maestosa  piazza  di  S.  Pietro. 
A  sinistra  deirentrata  è  il  Corpo  della  Guardia  Sviz- 
zera che  fa  bella  mostra  del  suo  costume  pittoresco 
a  vari  colori,  disegnato  da  Michelangelo.  Subito  vol- 
gendo a  destra  è  la 

Scala  interna 

di  marmo  speculare  costrutta  dall'architetto  Marti- 
nucci  che  conduce  al  Cortile  di  S.  Damaso,  aHe 
Gallerie  di  Scultura  e  Pittura,  agli  Appartamenti  del 
Papa  ove  si  dànno  le  Udienze,  ed  agli  Uffici  del 

^  Ili  complesso  questo  splendido  palazzo  si  compone  di 
vari  altri  insieme  riuniti,  ed  in  tempi  diversi  costruiti,  col 
disegno  de'  più  celebri  architetti;  tra  i  quali  il  Baccio  Pin- 
telli,  Bramante,  RalFaello,  Pirro  Ligorio,  Antonio  del  Pol- 
lajuolo,  Domenico  Fontana,  Carlo  Maderno,  il  Simonetti,  il 
Camporesi,  il  Belli,  lo  Stern^  ecc.  È  diviso  in  tre  piani  di- 
stinti. 

Possiede  immensi  Saloni,  Cortili  vastissimi,  innumerevoli 
Appartamenti,  Musei  è  Gallerie  di  Scultura  e  di  Pittura  im- 
pareggiabili, degnissimo  in  una  paròla  di  essere  la  Residenza 
Sovrana  de'  Sommi  Pontefici,  che,  nella  loro  munificenza  e 
somma  splendidezza  d'animo,  a  piene  mani  vi  profusero  ogni 
ricchezza  di  artistici  tesori. 


/ 
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Maggiordomato  e  di  Mgr.  Maestro  di  Camera  di 
Sua  Santità. 

Cortile  di  S.  Damaso 

il  più  nobile  del  Vaticano^  detto  ancora  delle 
Logge  di  .Raffaello.  L^architettura  ne  è  superba  ed 
imita  i  vari  ordini  e  le  arcate  del  Colosseo.  Sull'ala 
destra  è  F  ingresso  all' Appartamento  del  Sovrano 
Pontefice.  Una  scala  interna^  all'angolo  sinistro  delle 
Logge  di  mezzO;  conduce  alla  Fabbrica  de'  Musaici, 
alle  Camere  ed  alla  Pinacoteca.  Nel  mezzo  dell'ala 
sinistra  per  una  porta  decorata  da  quattro  colonne 
di  granito  v'  è  1' 

Adito  alla  Biblioteca  ed  al  Museo 

quivi;  per  una  scala  interna,  si  ascende  al  primo 
piano  delle  Logge,  ove  Giovanni  da  Udine,  spiegò 
tutto  il  suo  talento,  dipingendolo  ed  ornandolo  con 
istucchi,  sotto  la  direzione  di  Raffaello.  All'estremità 
opposta  della  Loggia,  per  un  cancello  di  ferro  adorno 
di  cristalli,  apresi  l'ingresso  alla  Galleria  Lapidaria, 
della  quale  si  darà  la  descrizione  a  suo  luogo,  dopo 
quella  del  Braccio  Nuovo  K 

^  Onde  evitare  la  noia  del  giro  inverso  nella  visita  dei 
Musei,  si  segua  l'ordine  in  cui  le  varie  Sale  e  Gallerie  sono 
disposte  dall'attuale  ingresso  del  Museo,  diverso  da  quello 
per  cui  vi  si  accedeva  prima  del  1870,  per  l'interno  del  Pa- 
lazzo. Si  principia  l'osservazione  d'arte,  all'estremità  opposta 
di  ciascuna  Sala,  procedendo  da  destila  a  sinistra,  per  la  suc- 
cessiva e  regolare  disposizione  numerica,  in  senso  inverso 
della  presente  direzione  del  Visitatore. 
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Nobile  Scalèa  Marmopea. 

Oltrepassato  il  Cancello  del  Giardino,  si  giunge 
appiè  di  una  nobile  Scalèa  eretta  da  Pio  VI,  con 
disegno  del  Simonetti^  di  marmo  di  Carrara,  divisa 
in  tre  branche. 

Per  la  prima,  sostenuta  da  venti  colonne  di  gra- 
nito, si  ascende  al  Museo  Pio-Clementino. 

A  destra  del  primo  ripiano  di  detta  scala,  de- 
corata con  ricche  balaustrate  di  bronzo,  con  basi 
e  cimase  di  marmo  bianco  di  Carrara,  è  V  ingresso 
al  Museo  Grregoriano-Egizio.  Le  branche  laterali 
conducono  alle  Gallerie  superiori,  come  si  vedrà 
al  suo  luogo. 

Sala  in  forma  di  Croce  Greca. 

Pio  VI  la  fece  costruire  dal  Simonetti  il  quale 
la  divise  in  quattro  compartimenti  formanti  una 
Croce  Greca.  Due  grandi  statue  di  Telamoni,  di 
granito  rosso,  sorreggono  T  architrave  della  porta 
della  Sala  Rotonda,  nel  fregio  del  quale  si  legge  in 
lettere  di  metallo  dorato  <y  museum  pium  »,  ciò  che 
designa  la  presente  Sala  a  vestibolo  del  Museo,  re- 
candoci a  visitarlo  dall'attuale  ingresso. 

Nel  pavimento  marmoreo  sono  incastrati  tre  mu- 
saici antichi  colorati,  pregevoli  per  il  lavoro  e  la 
composizione.  Quel  di  mezzo,  scoperto  presso  il  Tu- 
scolo,  rappresenta  il  busto  di  Minerva  armata  d'elm.o 
e  d'egida,  con  Telamoni  che  sostengono  un  meda- 
glione ove  sono  figurate  le  varie  fasi  della  luna,  il 
sole,  e  dodici  altri  pianeti.  Il  musaico,  presso  la  porta 


mostra  Bacco  che  bagna  una  pianta  di  rose  col  suo 
licore  favorito.  Fu  scoperto  a  Fallerone  nelle  Marche. 

Nel  mezzo  delle  due  kSfingi  di  granito  egizio 
(578,  579)  è  il  terzo  musaico  trovato  a  Roma  Vec- 
chia, rappresentante  un  cestello  di  scelti  fiori. 

Cominciando  a  destra,  dal  lato  opposto  delVin- 
gresso  : 

559.  Augusto  giovane,  rappresentato  alPeroica  ; 
statua  seminuda,  di  buona  scultura  -  Palazzo  Verospi. 

560.  Su  mensola:  Busto  muliebre  incognito. 

561.  Su  mensola:  Personaggio  romano,  in  forma 
di  Mercurio,  della  famiglia  de'  Manilj. 

562.  Giovinetto  incognito,  di  buona  scultura. 

564.  Lucio  Vero,  rappresentato  in  età  giovanile, 
nudo  all'eroica  -  Ruine  del  Foro  di  Preneste. 

565.  Augusto,  rappresentato  sul  principio  del- 
l'età matura.  Statua  scoperta  ad  Otricoli,  che  si  sup- 
poneva già  un  ritratto  di  Caligola  imperatore. 

Due  Sarcofagi  colossali  od  Urne  imperiali  di 
porfido  rosso  di  un  sol  pezzo,  simili  nella  forma 
e  nella  grandezza  : 

566.  Il  primo  racchiudeva  già  i  mortali  avanzi 
di  Santa  Costanza,  nipote  del  gran  Costantino.  I  bas- 
sirilievi  misti  agli  arabeschi,  con  altri  soggetti  ac- 
cessori che  l'adornano,  rappresentano  Geni  della  ven- 
demmia od  Amorini  alati,  con  bulla  al  collo,  che 
colgono  delle  uve  e  le  pestano.  Il  coperchio  è  adorno 
di  maschere  e  festoni.  Posa  sopra  piedestalli  di  marmo 
bianco  con  teste  e  mezze  figure  di  tigri,  delFranzoni. 

567.  Sacerdotessa  di  Cerere  -  Via  Cassia. 
569.  Clio,  musa  della  Storia  -  Otricoli. 
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571.  Euterpe  con  doppia  tibia.  -  Roma  Vecchia. 

572.  Su  mensola:  Cicerone  o  Didio  Giuliano 
imperatore,  successore  di  Pertinace. 

574.  Venere  Gnidia,  statua  maggior  del  vero, 
insigne  per  bellezza,  coperta  d'un  panneggio  di 
bronzo,  riportato  nella  metà  inferiore  della  figura. 

575.  Su  mensola:  Adriano  -  Scavi  di  Ostia. 
Di  contro  al  museo  Egizio  : 

600.  Tigri,  fiume  famoso  dell'Asia;  statua  co- 
lossale ristaarata  da  M.  A.  Buonarroti. 

578-579.  Sul  dinanzi  :  Sfingi  colossali  di  granito 
rosso  egizio,  trovate  Tuna  fuori  di  Porta  del  Popolo, 
Taltra  nel  costruire  la  scalèa  della  Basilica  Vaticana. 

581.  Continuando  il  giro,  su  mensola:  Traiano. 

582.  Nella  nicchia:  Apollo  Citaredo,  imitazione 
del  famoso  Apollo  Palatino  di  Scopa. 

583-585.  Su  mensole:  Marco  Aurelio  giovine.  - 
Marciana,  sorella  di  Traiano,  testa  -  Ostia. 

587.  Euterpe,  statua  proveniente  da  Otricoli. 

589.  Sarcofago  di  porfido  rosso.  Fu  eretto  da 
Costantino  per  conservare  le  ceneri  di  S.  Elena 
sua  madre,  e  proviene  dal  suo  Mausoleo  detto  Tor 
Pignattara,  sulla  Via  Labicana^  fuori  di  Porta  Mag- 
giore. Sulle  quattro  facce  son  figurate  decur sioni 
di  cavalieri,  con  prigionieri  posti  di  sotto  a*  piedi,  in 
ceppi,  allusione  certa  al  trionfo  di  Costantino  sopra 
Massenzio  ;  veggonsi  anche  i  busti  di  questo  Augu- 
sto e  della  medesima  Augusta. 

Pio  VI  lo  fece  ristaurare  con  Tingente  spesa  di 
scudi  96,000,  atteso  la  durezza  estrema  della  pietra. 


590.  Statua  virile  incognita  -  Colonia  Ocricu- 
lana.  Sta  su  cippo  apocrifo  di  Siface,  re  di  Numidia. 

592.  Oratore  in  atto  di  arringare,  di  Cefisodoto. 

593-594.  Su  mensole:  Busto  virile  incognito.  - 
La  Fortuna;  statuetta  di  pregio. 

595.  Antonino  Pio,  maggior  del  vero  -  Ostia. 

597.  Augusto  figurato  come  Pontefice  Massimo 
-  Otricoli, 

Sala  Rotonda. 

Eretta  da  Pio  VI  sul  modello  del  Pantheon, 
con  disegni  del  Simonetti.  Dieci  pilastri  in  marmo 
lunense,  con  i  capitelli  intagliati  dal  Franzoni,  fian- 
cheggiano otto  grandiose  nicchie,  nelle  quali  sono 
poste  statue  colossali  e  semicolossali.  Al  basso  dei 
pilastri  sono  posti  rocchi  di  colonne  di  porfido  rosso 
che  sostengono  notevoli  busti.  La  sala  fu  ristaurata 
nelle  pareti  e  nella  volta,  da  Pio  IX  di  ven.  me., 
con  istucchi  e  dorature,  che  la  rendono  elegantissima. 

Il  pavimento  interno  è  composto  di  un  musaico 
a  vari  colori,  ammirabile  per  la  sua  conservazione, 
trovato  nelFAugustèo  di  Otricoli  nel  1780.  E  diviso 
in  vari  compartimenti  con  festoni,  meandri  ed  en- 
carpi di  fiori  e  frutta,  con  figurazioni  di  pugne  tra 
Centauri  e  Lapiti,  di  Nereidi  sedute  sul  dorso  di 
Tritoni,  ippocampi,  mostri  marini,  maschere  e  di 
altri  ornati  diversi.  Nel  centro  è  figurata  la  testa 
di  Medusa.  Fuori  del  balaustro  sono  altri  musaici 
bianchi  e  neri  trovati  presso  Scrofano,  con  l'avven- 
tura di  Ulisse;  Nereidi  a  cavalcioni  di  Tritoni,  e 
Nettuno  nel  carro,  tirato  da  quattro  cavalli  marini. 
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557.  Nel  mezzo  di  questa  sala  è  una  magnifica 
Tazza  che  serviva  già  per  abluzione  o  lavacro,  di 
porfido  rosso,  di  un  sol  blocco,  di  42  piedi  e  mezzo 
di  circonferenza  -  Terme  di  Tito. 

Ai  due  lati  delV  ingresso  : 

537-538.  Tragedia  e  Commedia.  Ermi  semi- 
colossali, scolpiti  nel  più  bello  stile  greco  da  ro- 
mani artisti,  sotto  Adriano  -  Villa  Adriana  presso 
Tivoli. 

539.  A  destra:  Giove,  busto  colossale,  vero  tipo 
ideale  delle  greche  divinità  -  Otricoli. 

540.  Antinoo,  statua  colossale  del  favorito  di 
Adriano,  rappresentato  sotto  le  sembianze  e  gli 
attributi  di  Bacco.  -  Villa  di  Adriano,  in  Preneste. 

541.  Faustina  Seniore,  moglie  di  Antonino  Pio. 

542.  Cerere,  supposta  per  tale  e  figurante  quale 
dea  deir  Agricoltura  con  spighe  di  grano  e  papa- 
veri nella  destra  -  Statua  d'Alcamene,  proveniente 
dal  Palazzo  della  Cancelleria. 

543.  Adriano,  testa  di  superba  scultura. 

544.  Ercole  Vincitore,  statua  colossale  in  bronzo 
dorato,  discoperta  a  Campo  de'  Fiori  negli  scavi  del 
Palazzo  Righetti.  Ha  la  spoglia  del  leone  nemeo 
sul  braccio  sinistro;  si  appoggia  alla  clava  e  tiene 
nella  mano  sinistra  i  pomi  d'oro  del  Giardino  delle 
Esperidi.  -  Pio  IX  di  gl.  me.  ne  fece  acquisto  con 
la  somma  di  L.  268,750  -  Teatro  di  Pompeo. 

545.  Antinoo,  busto  semi-colossale,  in  marmo 
greco  duro.  -  Villa  Adriana^  presso  Tivoli. 

546.  Giunone  Regina;  statua  detta  di  precetto 
per  la  perfezione  dello  stile  e  finitezza  dell' esecu- 
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zione.  E  opera  di  Prassitele.  -  Nella  base  sono  figu- 
rate le  corse  Circensi  in  b.  r. 

547.  Oceano  o  Deità  Marina,  busto  -  Pozzuoli. 

548.  Nerva  Cocceio  sedente  \  bel  simulacro  di 
questo  romano  imperatore,  rinomato  per  la  sua 
benignità  e  munificenza.  -  Discoperto  presso  San 
Giovanni  in  Laterano. 

549.  Giove  Serapide,  col  medio  o  misura  di  fru- 
mento sul  capo.  -  Colombaro  sulla  via  Appia. 

550.  Claudio;  statua  acquistata  da  Pio  IX  e  re- 
staurata dal  Cav.  P.  Galli.  E  espresso  nella  sua  Apo 
teosi  sotto  la  figura  di  Giove  coronato  di  quercia, 
con  lo  scettro  nella  sinistra,  la  patera  per  la  liba- 
zione nella  destra  e  l'aquila  ai  piedi.  -  Civita  La- 
vinia, 

Nel  basamento  :  Rendimento  di  grazie  ad  Escu- 
lapio,  con  Mercurio,  il  mortale  risanato  e  le  tre  Gra- 
zie ;  è  il  gratias  agere  degli  antichi  ;  in  b.  r. 

551.  Claudio,  testa  coronata  di  quercia.  -  Otricoli. 

552.  Giunone  Sospita,  divinità  tutelare  di  Lanu- 
vio,  ora  Civita  Lavinia.  E  statua  insigne,  rivestita 
del  guerresco  costume  pelasgico.  Il  serpe  è  figura 
di  quello  anticamente  adorato  in  un  antro  a  Lanuvio. 

553.  Plotina,  moglie  di  Traiano  ;  busto  rarissimo. 

554.  Giulia  Pia,  (Domna)  seconda  moglie  di  Set- 
timio Severo  -  Quadrar o,  fuori  porta  S.  Giovanni. 

555.  Genio  di  Augusto  con  gli  attributi  della  pan- 
tera e  del  cornucopia,  statua.  -  Proviene  da  Napoli. 

556.  Publio  Elvio  Pertinace,  gran  capitano,  uc- 
ciso dai  Pretoriani.  -  Palazzo  Nunez  in  Via  Condotti. 

Da  questa  si  passa  nella  prossima 
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^    Sala  delle  Muse. 

Magnitica  sala  ettagona  di  ordine  corinzio^  con 
vani  rettangolari  ai  fianchi  a  guisa  di  duplice  ve- 
stibolo. Fu  eretta  dal  Pontefice  Pio  VI  con  disegno 
del  Simonetti.  La  volta  o  cupola  del  mezzo  è  soste- 
nuta da  sedici  colonne  di  marmo  venato  di  Carrara 
con  i  loro  antichi  capitelli  trovati  nella  Villa  Adriana 
in  Tivoli.  I  freschi  nell'alto  della  volta  sono  opera 
di  Tommaso  Conca,  con  soggetti  allusivi  agli  stessi 
monumenti  rappresentanti  le  Muse,  dalle  quali  la 
sala  prende  il  suo  nome,  ed  agli  ermi  e  busti  dei 
greci  filosofi  e  sapienti,  disposti  nella  medesima. 

Da  osservarsi  per  ordine  dipinti  in  giro  comin- 
ciando dair  arco  d' ingresso  :  Apollo  con  quattro 
Muse  -  Omero  inspirato  da  Minerva,  con  Tersicore 
e  Clio  -  I  sette  Savi  della  Grecia  -  Eschilo  e  Pin- 
daro in  compagnia  delle  Muse  Melpomene  ed  Eu- 
terpe. 

La  decorazione  delle  pareti  della  sala,  è  stata 
eseguita  dal  Mantovani,  nello  stile  d'  Ercolano,  per 
munificenza  di  Pio  IX  di  v.  m. 

L'iscrizione  sulla  porta  d'ingresso  ricorda  il 
ricuperamento  di  tanti  sublimi  lavori  d'arte,  che 
trasportati  a  Parigi  (1797),  tornarono  poi  ad  abbel- 
lire i  Pontifici  Musei,  per  cura  di  Pio  VII,  (1816). 

Il  pavimento  attuale,  formato  di  marmi  a  colori 
diversi,  è  stato  rinnovato  per  cura  e  munificenza 
del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII. 

Il  musaico,  posto  nel  centro  della  sala,  figurante 
una  testa  di  Medusa  con  vari  arabeschi,  fu  trovato 
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sulP  Esquilino  nei  giardini  Sermoneta.  Le  statue 
delle  Muse,  i  busti  e  gli  ermi  de'  filosofi,  poeti  e 
legislatori,  furono  quasi  tutti  scoperti  nella  Villa 
antica  di  Adriano  e  di  Cassio  presso  Tivoli. 
Cominciando  dal  lato  opposto  della  sala  : 

488.  Erma  acefalo  di  Cleobolo  Lindio. 

489.  In  alto:  Danza  di  Coribanti  o  di  guerrieri 
nudi,  che  danzano  la  pirrica,  esercizio  marziale  ; 
b.  r.  grandioso  di  stile  eccellente.  -  Palestrina. 

490.  Busto  del  filosofo  Diogene,  il  Cinico. 

491.  Sileno  coronato  di  edera,  in  atto  di  pre- 
mere il  succo  di  un  grappolo  di  uva  in  una  coppa; 
statua  di  pregio  -  Torragnola  presso  Palestrina. 

492.  Sofocle,  piccolo  erma,  solo  ritratto  auten- 
tico del  celebre  poeta  tragico  della  Grecia. 

493.  Nel  muro  a  sinistra  :  Nascita  di  Bacco 
dal  femore  di  Giove.  Vi  assiste  Mercurio,  Lucina 
ed  altre  due  dee  che  sono  Proserpina  o  Libera  con 
lo  scettro,  e  Cerere  con  spighe  nella  destra  ;  raris- 
simo bassorilievo  scoperto  fuori  di  Porta  Portese. 

494.  Erma  Barbato  incognito,  con  lo  strophiitm. 

495.  Apollo  ristaurato  per  Bacco  in  abito  mu- 
liebre, conosciuto  sotto  il  nome  di  Ermafrodito. 

496-497.  Omero?  -  Erma  di  Talete  di  Mileto. 
Entrando  nelV ottagono  a  dritta: 

498.  Epicuro,  fondatore  della  sètta  epicurea. 

499.  Melpomene,  Musa  della  tragedia  con  gli 
attributi  suoi  propri,  la  maschera  tragica,  la  corona 
di  pampini  ed  il  pugnale.  Questa  e  le  altre  figure 
delle  Muse  sono  considerate  quali  ripetizioni  eccel- 
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lenti  delle  Muse  di  Filisco  di  Rodi;  che  anticamente 
ornavano  il  portico  di  Metello  e  d'Ottavia  in  Roma. 

500.  Zenone  capo  degli  stoici,  nativo  di  Cipro; 
od  anche  Arato,  illustre  astronomo  dell'antichità. 

In  alto:  Combattimento  tra  Centauri  e  Lapiti. 

502.  Eschine,  celebre  oratore  e  famoso  rivale  di 
Demostene  nell'arte  oratoria;  erma  trovato  a  Tivoli. 

503.  Talia,  Musa  della  Commedia,  sedente  con 
gli  attributi  che  le  spettano,  cioè  :  la  corona  di  edera, 
la  maschera  comica,  il  tamburello,  ed  il  pedo. 

504.  Urania,  la  Musa  dell'astronomia,  con  gli 
attributi  che  le  sono  propri,  cioè  il  globo  ed  il 
radio. 

505.  Clio,  Musa  della  Storia,  coronata  di  alloro, 
sedente  sul  Parnaso,  con  papiro  svolto  nel  seno 
invece  delle  tavolette.  -  Le  braccia  sono  moderne. 

506.  Demostene,  erma  del  celebre  oratore. 

507.  Antistene  il  cinico  ;  erma  -  Presso  Tivoli, 

508.  Polinnia,  Musa  della  memoria,  della  favola 
e  della  pantomima,  tutta  avvolta  nel  manto  ;  statua. 

509.  Metrodoro,  discepolo  ed  amico  di  Epicuro. 
Continuando  il  giro  della  sala: 

510.  Alcibiade  l'ateniese,  discepolo  di  Socrate. 

511.  Erato,  Musa  della  poesia  amorosa  in  atto 
di  suonare  la  cetra;  è  leggiadra  figura  teatrale. 

512.  Epimenide,  poeta  e  indovino  di  Creta. 

513.  Nel  muro:  Bassorilievo  ove  con  vaghis- 
sima composizione  vedesi  scolpita,  in  marmo  greco, 
una  pugna  tra  Fauni  e  Centauri. 

514.  In  basso:  Socrate,  erma  iconico  col  suo 
nome  scritto  in  greco  sul  fusto.  -  Villa'  Negroni. 
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515.  Calliope,  la  Musa  della  poesia  epica,  in  atto 
di  meditare,  con  le  tavolette  incerate,  e  lo  stilo. 

516.  Apollo  Musagete,  o  condottiero  delle  Muse, 
coronato  d'alloro  e  vestito  della  palla,  o  lunga  veste, 
in  atto  di  suonare  la  cetra  grande.  Ripetizione  del- 
l'Apollo Palatino  di  Scopa,  o  di  Timarchide  Ateniese. 

517.  Tersicore,  Musa  che  presiedeva  alle  danze 
ed  alla  poesia  lirica  sacra.  È  coronata  di  alloro  ed 
in  atto  di  suonare  la  cetra. 

518-519.  Temistocle,  erma  galeato.  -  Zenone  di 
Elea,  r  inventore  della  dialettica.  -  Napoli. 

520.  Euterpe,  la  Musa  teatrale,  è  seduta  in  atto 
grazioso,  con  doppia  tibia  nella  sinistra. 

521.  Euripide,  il  celebre  poeta  tragico  di  Grecia. 
Passando  nelV  opposto  vano  quadrato  a  destra: 

522.  Imeneo,  o  festa  nuziale;  b.  r.  nel  muro. 

523.  In  basso:  Erma  velato  di  Aspasia  di  Mi- 
leto,  sposa  a  Pericle,  ammirata  da  Socrate. 

524.  Musa  o  *SafFo,  poetessa  di  Mitilene,  per  la 
sua  celebrità,  annoverata  nel  coro  delle  Muse. 

525.  Pericle,  erma  galeato  e  barbato  del  cele- 
bre legislatore  ateniese,  V  unico  che  si  conosca.  A 
fianco  di  quest'erma,  scolpito  nella  più  nobile  sem- 
plicità dell'arte  greca,  leggesi  la  prosopopea  di  Pe- 
ricle, poesia  di  pregio  del  Monti,  dedicata  a  Pio  VI. 

528.  A  sinistra:  Piante  di  Priene,  il  celebre  spre- 
giatore della  Fortuna,  col  motto  suo  proprio. 

529.  Nel  muro  in  alto:  Il  ratto  di  Proserpina, 
b.  r.  già  parte  di  sarcofago. 

530.  Licurgo,  grande  legislatore  spartano  :  raris- 
simo simulacro.  -  Centocelle^  Roma  Vecchia, 


531.  Periandro;  erma  con  il  motto  suo  proprio. 

Uscendo  da  questa  sala  si  passa  alla 

Sala  degli  Animali. 

La  porta  j  nel  suo  ingresso  esterno  sul  cortile 
ottagono,  è  fiancheggiata  da  due  cani  molossi,  mag- 
giori del  vero.  Questa  Sala  è  divisa  in  due  sezioni 
dal  vestibolo  aperto  che  mette  nella  Sala  delle  Muse. 
E  sostenuta  e  decorata  da  otto  colonne  ioniche  di 
granito  rosso  orientale  e  bigio.  Contiene  una  ricca 
ed  unica  collezione  di  animali  che  si  conosca  di 
Greca  e  Romana  scultura.  Il  paviménto  è  ornato 
di  antico  mosaico  bianco  e  nero  che  riveste  tutto 
il  vestibolo  e  di  due  quadri  colorati,  nel  mezzo  delle 
due  Sale.  Molti  degli  animali,  disposti  su  mensole, 
pilastri  e  tavole  di  marmo ,  furono  ristaurati  dal 
Franzoni,  noto  scultore  del  tempo  di  Pio  VI,  ed 
alcuni  sono  opera  sua  propria. 

Principiando  a  destra^  dalV  alto  al  basso: 

103.  Grifo,  in  alabastro  fiorito,  sacro  ad  Apollo. 

104.  Aquila  che  combatte  un  Micco,  o  Scimmia. 

107.  Gruppo  di  un  cervo  assalito  da  un  cane 
mastino;  riproduzione  ammirabile. 

108.  Sulla  mensola  superiore  in  alto:  Toro  as- 
salito da  un  Orso,  gruppo  veramente  grazioso. 

109.  Su  mensola:  Rospo,  in  rosso  antico. 
111-112.  Su  tavola  di  marmo,  in  alto:  Ibi  con 

serpe  nel  rostro.  -  Cicogna  in  rosso  antico. 

113-A.  Al  muro:  Musaico  a  colori  rappresen- 
tante una  scena  campestre,  con  Timagine  della  dea 


Pale;  e  capre  che  pascono  presso  un  ruscello.  Pro- 
viene dalla  Villa  Adriana  presso  Tivoli. 

Sii  tavola  di  marmo  in  basso  : 

114-115-116.  Cane  levriere  -  Cagna  della  razza 
de'  bracchi  col  suo  cagnolino  -  Gruppo  di  due  cani 
levrieri;  trovati  presso  Civita  Lavinia. 

118-119.  Montone  d'Etiopia.  -  Bracco  in  atto  di 
puntare^  in  marmo  pavonazzetto. 

124.  Sacrificio  Mitriaco  in  marmo  pario.  E  sog- 
getto persiano  di  mistica  significazione^  che  spiega 
Finfluenza  del  Sole  sopra  la  T'erra.  Mitra,  o  il  Sole, 
immerge  un  pugnale  nel  fianco  destro  del  toro  che 
indica  la  Terra.  Il  cane  ed  il  serpe  raffigurano  gli 
animali  tutti,  nutriti  per  T  influenza  benefica  del  Sole 
sulla  Terra  e  sul  Mare  :  il  serpente  è  simbolo  del 
Sole;  lo  scorpione  in  atto  di  rodere  lo  scroto,  è 
allusivo  al  Zodiaco,  opposto  al  Toro,  od  all'Autunno 
che  con  le  sue  pioggie  snerva  la  virtù  generativa 
del  Sole. 

125- A.  Nel  muro:  Quadro  di  musaico  con  pae- 
saggio alpestre  presso  del  mare,  ove  vedesi  un  leone 
che  assale  un  toro,  con  una  vacca  che  si  precipita 
nel  mare  -  Proviene  dalla  Villa  Adriana. 

1.30-131.  Vittoria  immolante  un  toro;  gruppo 
ristaurato  pel  Ratto  di  Europa.  -  Toro  gradiente. 

132.  Cervo  in  corsa,  scolpito  in  due  preziose 
qualità  d'alabastro  fiorito,  il  rosa  ed  il  cotognino, 

133.  Leone  gradiente,  graziosa  scultura  in  marmo 
lionato  ;  i  denti  e  la  lingua  dell'  animale  sono  stati 
imitati  al  vero  con  marmi  di  color  naturale  -  Basi- 
lica di  Costantino. 


134.  Ercole  che  trascina  il  leone  nemeo  morto. 
Sopra  una  base  con  graticcia: 

135.  Pesce-leone  in  verde  di  Carrara ,  posto 
sopra  flutti  del  mare,  in  marmo  bianco. 

136.  In  alto:  Cigno  spaventato,  al  naturale. 

137.  Nella  nicchia:  Ercole  che  uccide  Diomede 
tiranno  di  Tracia  e  le  sue  cavalle  -  Ostia. 

138.  Centauro  con  lepre  in  mano  ed  Amorino 
sul  dorso  pronto  a  ferirlo  ;  riproduzione  di  uno  dei 
famosi  Centauri  in  marmo  nero  del  Museo  Capito- 
lino -  S.  Giovanni  in  Laterano. 

139.  Di  contro:  Commodo  alla  caccia,  statua 
equestre.  Bernini  la  prese  a  modello  della  sua  statua 
di  Costantino,  nel  portico  destro  di  S.  Pietro. 

141.  Ercole  che  rapisce  il  tripode  di  Delfo. 
Sulla  tavola  inferiore: 

149.  Leone  in  riposo,  di  breccia  gialla. 
Nel  vano  di  una  finestra  : 

150.  Lepre  appeso  per  la  coda  ad  un  tronco. 

151.  Aruspicina,  o  immolazione  d'un  agnello 
suirara,  con  il  fegato  e  le  viscere  pendenti,  per  la 
ispezione  degli  Aruspici.  -  Villa  Mattei  sul  Celio. 

152.  Aquila  che  ghermisce  una  lepre. 

153.  Dinanzi:  Pastore  addormentato  con  capre 
in  pastura,  forse  Endimione:  piccolo  gruppo  ele- 
gante. 

154.  Pantera  in  alabastro  fiorito  con  macchie 
intarsiate  di  nero  antico. 

156.  Dinanzi  la  finestra:  Leone,  maggior  del 
vero,  in  marmo  bigio,  con  testa  di  vitello,  che  tiene 
abbrancata  tra  le  zampe;  trovato  presso  il  Laterano. 
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Nel  rincasso  della  finestra,  al  muro  : 
159.  Lustrazione  od  aspersione  di  una  Vacca 
lattante  il  suo  vitello.  La  ceremonia  campestre  ha 
luogo  dinanzi  un  tempio.  In  terra  giace  la  tazza 
piena  di  acqua  che  servir  deve  alla  lustrazione: 
sebbene  la  povera  bestia  assetata  già  vi  stende  ed 
immerge  il  muso  per  bere.  Da  altri  si  ritiene  per 
una  scena  semplicemente  campestre^  col  contadino 
che  va  alla  fiera  per  vendervi  le  oche,  appese  al 
pedo,  la  vacca  ed  il  vitello.  Questo  monumento  sin- 
golare fu  scoperto  negli  scavi  di  Otricoli. 

164.  Gruppo  di  un  Cervo  atterrato  da  due  cani, 
165-167.  Fagiano  e  Ottarda  al  naturale. 

169.  Tavola  di  marmo:  Cane  levriere  in  corsa. 

170.  Leone  con  globo  sotto  la  zampa. 

171.  In  alto  su  mensola:  Vacca  che  allatta  un 
vitello;  graziosissimo  gruppo  in  marmo  pavonazzetto. 

173.  A  sinistra:  Cervo  assalito  da  un  cane  ma- 
stino che  lo  afferra  pel  dorso.  Sta  sopra  elegante 
piedestallo  intagliato  dal  Franzoni  con  le  armi  di 
Pio  VI  ed  un  epigramma  latino  di  E.  Q.  Visconti. 

Continuando  il  giro  nella  parte  opposta  : 

180.  In  basso  a  destra:  Capra  Amaltea,  così 
denominata  dall'indizio  della  mano  di  Griove  bam- 
bino,  che  la  stringe  per  la  barba,  ove  è  rimasta 
attaccata.  -  Monte  Celio j  presso  S.  Gregorio, 

Sulla  tavola,  inferiore  di  marmo  : 

192.  Delfino  assalito  da  un  grifo  marino,  scol- 
pito in  raro  alabastro  cotognino  orientale. 

193.  Tigre  che  sbrana  un  agnello;  gruppo. 
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194.  Scrofa  al  naturale  con  dodici  porcellini, 
allusiva  all'origine  di  Alba  Lonya,  -  Quirinale. 

195.  Davanti  al  cancello:  Gruppo  bellissimo,  ed 
espressivo  di  un  leone  che  assalisce  un  cavallo. 

206.  Cinghiale  al  vero,  in  atto  di  alzarsi. 

208.  In  basso  :  Ercole  in  atto  di  uccidere  il  tri- 
plice Gerione,  e  di  rapirgli  i  buoi  di  Erizia.  -  Ostia. 

210.  Nella  nicchia:  Diana  con  lunga  tunica,  in 
atto  di  scoccare  una  freccia.  -  Villa  Adriana. 

213.  In  basso:  Ercole  che  trae  avvinto  Cerbero, 
una  delle  sue  famose  imprese.  -  Ostia. 

220.  Ampelo  od  Aerato,  Genio  bacchico  che  si 
diverte  con  un  leone  domato  ;  rappresentazione  alle- 
gorica della  potenza  invincibile  del  vino. 

221-222.  Pellicano  od  Onocrotalo.  -  Scimmia  con 
noce  di  cocco  tra  le  zampe. 

228.  In  basso:  Tritone  o  Centauro  marino  ra- 
pitore di  una  Ninfa,  la  quale  sembra  invano  chie- 
dere soccorso  ai  due  Amorini  che  si  librano  sulle 
ali.  -  Gruppo,  ripetizione  delP  originale  di  Scopa.  - 
Fuori  la  Porta  Latina. 

229.  Dinanzi  al  precedente,  entro  graticcio  :  Gran- 
chio marino,  scolpito  in  porfido  verde. 

232.  Parte  superiore  di  figura  del  Minotauro, 
espresso  in  atto  di  combattere;  scultura  di  pregio. 

233.  Sacerdote  in  atto  di  mungere  una  vacca 
per  una  libazione  di  latte.  Il  ristauratore  del  gruppo 
ha  fatto,  per  errore,  della  vacca  un  toro. 

234.  Gruppo  di  capre  con  un  caprone.  Il  vaso 
sottostante,  è  bellamente  adorno  di  volatili  e  pesci  - 
Villa  Adriana  presso  Tivoli. 
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235-236.  RicciO;  posto  su  di  un  toro  genuflesso. 
-  Satiro  con  vacca  pel  sacrificio  ^  gruppo  con  ri- 
s  tauri. 

239.  Dinanzi  al  pilastro:  Capra  che  allatta  un 
capretto^  gruppo  di  molta  naturalezza;  posto  su  pie- 
distallo del  Franzoni^  da  lui  restaurato. 

244-245.  Nel  mezzo  delle  due  Sale:  Due  tavole 
massiccie  di  verde  antico  morato^  di  rara  qualità. 
Erano  già  un  sol  blocco  -  Presso  Civitavecchia. 

246-247.  Tripodi  eleganti  con  grandi  tazze  di 
verde  di  Ponsevera^  e  di  marmo  pavonazzetto. 

1  musaici  colorati^  nel  mezzo  delle  due  Sale  rap- 
presentano vegetabili,  volatili  ed  altri  commestibili. 
Da  Marziale  sono  denominati  «  analecta  mensae  »,  9 
servivano  da  pavimento  nelle  sale  de^  conviti,  presso 
gli  antichi  romani.  -  Roma  Vecchia. 

Retrocedendo  nella  stessa  sala  si  entra,  per  Varco 
a  destra  nella 

Galleria  delle  Statue. 

già  casino  d'Innocenzo  Vili  (Cybo)  ridotto  da  Cle- 
mente XIV  e  Pio  VI  ad  uso  di  Galleria,  con  su- 
perba decorazione  di  ricchi  marmi  colorati,  di  co- 
lonne e  di  pilastri  che  sostengono  gli  archi,  e  di 
pitture  che  ne  adornano  la  volta. 

A  Pio  IX  devesi  Tabbellimento  della  Sala  ed  al 
S.  P.  Leone  XIII  la  rinnovazione  del  pavimento, 
ad  imitazione  dell' antico.  Un  magnifico  Labro  o 
Bagno,  della  più  rara  qualità  di  alabastro  cotognino 
orientale,  è  collocato  nel  mezzo  della  Galleria. 

ISIel  fondo  della  Sala  dei  Busti,  ove  era  antica- 
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mente  la  Cappelletta  di  Papa  Innocenzo  Vili,  si 
osservano  ancora  pitture  del  Mantegna^  del  Pintu- 
ricchio  e  dei  loro  alunni. 

Proseguendo  il  giro  a  destra: 

248.  Clodio  Albino,  statua  loricata  del  collega 
di  Settimio  Severo.  Questo  guerriero  mori  in  Fran- 
cia in  una  battaglia  presso  Lione.-  Castronovo.^ve^m 
Civitavecchia.  -  Sta  su  base  ove  furono  arsi  i  mor- 
tali avanzi  di  C.  Cesare  figlio  di  Germanico.  Questo 
ed  altri  cippi  consimili  furono  disterrati  nel  1777 
nelle  fondamenta  della  casa  che  fa  angolo  dirim- 
petto alla  Via  della  Croce,  presso  la  piazza  di  San 
Carlo  al  Corso,  nel  luogo  ove  anticamente  si  esten- 
deva r  Ustrìniim,  o  fornace  crematoria  del  prossimo 
Mausoleo  di  Augusto;  {Via  deJ  Pontefici). 

249.  Al  muro:  Moderno  bassorilievo  allegorico 
di  eccellente  lavoro,  scolpito  da  Michelangelo  Buo- 
narroti, 0  dalla  sua  Scuola.  Il  ritratto  del  celeber- 
rimo scultore  si  ravvisa  facilmente  in  una  delle 
maschie  figure.  -  Rappresenta  Cosimo  I  duca  di 
Toscana  che  caccia  i  Vizi  dalla  Città  di  Pisa,  ch'egli 
voleva  riporre  in  fiore,  collo  spandervi  l'amore  della 
Scienza  e  delle  Virtù. 

250.  Amore,  mezza  figura  in  marmo  parlo,  di 
meravigliosa  scultura.  La  somma  bellezza  di  questa 
figura  ce  la  fa  indubbiamente  ritenere  per  il  cele- 
bre Cupido,  scolpito  da  Passitele  per  Tespie,  pic- 
cola città  di  Beozia,  che  per  tale  ragione  divenne 
frequentata  dai  forestieri  ;  ovvero  per  copia  del  Cu- 
pido scolpito  pel  tempio  di  Paro,  non  meno  famoso 
della  Venere  Gnidia.  Secondo  Plinio  ammiravasi  al 
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SUO  tempo  in  Roma  nei  Portici  di  Ottavia.  Gavin 
Hamilton,  pittore  scozzese,  la  vendette  a  Clemente 
XIV.  -  Altri  vi  ravvisa  un  Thanatos  o  Genio  della 
morte.  -  Via  Labicana,  presso  Centocelle. 

251.  Doriforo  o   portatore  d'asta,  di  Policleto. 

252.  Al  muro  :  Il  ratto  di  Proserpina  ;  b.  r. 

253.  Sotto  :  Tritone,  tronco  di  statua  di  stile 
grandioso  e  di  bellezza  ideale.  -  Presso  Tivoli. 

254.  Baccante,  statua  di  leggiadra  invenzione. 

255.  Paride  sedente  in  costume  persiano ,  te- 
nendo il  pomo  della  Discordia  -  Statua  maggior  del 
vero,  riproduzione  deiroriginale  di  Eufranore. 

258.  Bacco  con  le  braccia  mutile  ;  prezioso  per 
bellezza  di  greco  lavoro  artistico;  statua. 

259.  Apollo  Citaredo,  restaurato  per  Minerva  Pa- 
cifera, con  olivo  ed  elmo  di  bronzo  antico  nelle  mani. 

260.  iVeZ  mitro  /  Supplicazione  o  rendimento  di 
grazie  a  Deità  salutari  ;  bassorilievo  votivo  greco. 

261.  Penelope  sedente;  in  istile  greco  arcaico. 

262.  Proserpina  o  Core,  la  figlia  di  Giove  e  di 
Cerere;  tiene  nella  destra  un  mazzolino  di  fiori  da 
lei  già  raccolti  nelle  praterie  della  Sicilia,  prima  che 
fosse  veduta  da  Plutone,  il  quale  se  ne  invaghi,  e 
la  rapi,  portandola  sopra  un  carro  tirato  da  quattro 
neri  cavalli,  all'  Averno,  ove  divenne  sua  sposa  e 
regina.  Statua  di  pregio,  trovata  sull' Esquilino,  ac- 
quistata per  munificenza  del  S.  P.  Leone  XIII,  ed 
egregiamente  restaurata  dal  Prof.  A.  Galli. 

263.  Donna  su  quadriga  in  corsa. 

264.  Apollo  Sauroctono,  od  uccisore  di  lucertole; 
graziosa  ed  elegante  figura,  copia  delF  originale  in 
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bronzo  di  Prassitele,  cosi  famoso  per  la  sua  eccel- 
lenza e  bellezza  per  tutta  la  Grecia.  -  Monte  Palatino. 

365.  Amazone  Matteiana;  una  delle  più  belle 
ed  insigni  figure  che  si  conoscano  di  queste  belli- 
gere donne  di  Tracia;  copia  dell'originale  scolpito 
da  Policleto,  per  adornare  il  tempio  di  Diana  in  Efeso. 

266.  Centauro  e  Centauressa  su  carro  di  Bacco. 

267.  Satiro^  giacente  ebbro  sulla  nebride. 

268.  Giunone,  nobile  figura  in  parte  ristampata, 
simile  nel  panneggiamento  alla  statua  della  Giunone 
Barberini  della  Sala  Rotonda.  -  Otricoli. 

269.  Al  mitro  :  Bassorilievo  esprimente  una  scena 
di  congedo  funebre,  come  osservasi  sui  monumenti 
sepolcrali  di  Grecia,  forse  esprimente  quello  di  Pro- 
tesilao  e  Laodamia. 

270.  In  basso:  Melpomene,  restaurata  per  Urania. 
271-390.  Posidippo  e  Menandro,  statue  sedenti 

in  marmo  pentelico^  di  stile  eccellente;  dei  due  ce- 
lebri scrittori  di  commedie.  Sono  questi  ammirabili 
per  la  loro  espressione  piena  di  nobiltà,  e  per  la  na- 
turale e  disinvolta  attitudine,  in  aria  di  meditazione, 
ritratta  con  grande  verità.  Puossi  congetturare  che 
queste  statue  fossero  anticamente  situate  nel  teatro 
di  Atene  o  nell'Acropoli.  -  Terme  di  Olimpia  sul 
Viminale. 

Entrasi  quindi  per  un  arco  nella 

Sala  dei  Busti. 

PRIMA  DIVISIONE. 

A  destra  deW  ingresso ^  sulla  tavola  di  marmo 
inferiore y  estremità  opposta  : 


—  29  — 

272.  Giulio  Cesare,  busto  panneggiato,  ritratto 
rarissimo,  ma  certo,  del  sommo  Dittatore  Romano. 

273.  Testa  di  Augusto  giovane,  rinvenuta  negli 
scavi  d'Ostia  nel  1818  dal  Fagan.  E  ammirabile  per 
la  gravità  e  serietà  della  espressione  dei  lineamenti, 
in  età  ancor  giovinetta,  nonché  per  Teccellenza  e 
squisitezza  di  lavoro,  e  per  la  qualità  finissima  del 
marmo  pario,  in  cui  è  stata  egregiamente  scolpita. 

274.  Augusto  con  corona  di  spighe  che  gli  può 
convenire  sia  come  Fratello  Arvale,  sia  quale  no- 
vello Quirino,  come  Virgilio  il  denomina.  È  una 
delle  più  belle  teste  di  questo  Imperatore.  Era  prima 
nella  Villa  Mattei  sul  Monte  Celio. 

275.  Ritratto  d'un  Tolomeo  o  d'un  Seleucide, 
ovvero  di  un  Sovrano  dell'epoca  ellenistica,  supposto 
già  rappresentare  Augusto  in  sembianza  senile. 

276-277.  Claudio  -  Nerone,  coronato  di  lauro. 

278.  Ottone,  testa  su  busto  di  alabastro. 

279.  Vespasiano?  in  marmo  verde  e  portasanta. 
280-281.  Tito,  busto  rarissimo  -  Nerva,  busto. 
282-283.  Trajano  —  Adriano,  busti. 

Sulla  tavola  di  marmo  superiore  a  sinistra  : 
284-285.  Antonino  Pio  —  Marco  Aurelio. 
286-287.  Lucio  Vero  —  Commodo. 
288-289.  Didio  Giuliano  —  Pescennio  Niger, 
290-291.  Clodio  Albino  -  Settimio  Severo  ;  teste. 

292.  Caracalla,  copia  del  celebre  busto  Farnese. 

293.  Severo  Alessandro  -  Monte  Palatino. 
Nel  me?:zo  di  questa  prima  Divisione: 
293-0.  Rocchio  di  colonna  striata  di  nero  an- 
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tico  africano,  con  sopra  una  maschera  Bacchica 
(293-P.);  in  rosso  antico.  -  Genzano. 

SECONDA  DIVISIONE. 

295-296.  Crispina  Augusta?  moglie  di  Commodo. 
-  Donna  con  cuffia  in  forma  di  testuggine. 

298.  Giove  Serapide,  col  modio  sul  capo  ;  busto. 

299.  Tolomeo,  figlio  di  Giuba,  re  di  Mauritania. 

300.  Manlia  Scantilla,  moglie  di  Didio  Giuliano. 
301-302.  Giulia  Mammea.  -  Busto  virile  incognito. 

307.  In  basso  :  Saturno ,  testa  colossale  velata. 

308.  Iside,  col  fior  di  loto  che  le  adorna  la  fronte. 

311.  Menelao  testa  armata  d'elmo^  di  superba 
scultura.  Il  greco  eroe  è  in  atto  di  portar  via  dal 
campo  di  battaglia  il  corpo  del  suo  amico  Patroclo, 
ucciso  da  Ettore,  chiamando  i  greci  ad  accorrere 
in  sua  difesa.  -  Pantanello,  presso  Tivoli. 

312.  Nel  mezzo:  Tazza  antica  con  ippocampi, 
bellamente  intagliata,  già  ad  uso  di  fonte. 

TERZA  DIVISIONE. 

313-315.  Sulla  tavola  superiore  :  Cantatrice,  te- 
sta con  maschera  -  Tivoli.  —  Fauno  sorridente. 

316-318.  Satiro,  con  tipo  canino.  —  Faunessa. 

319.  Sulla  tavola  inferiore:  Iside  velata;  busto. 

320-321.  Giovine  Satiro  —  Sileno;  -  Villa  Mattei. 

322-323.  Settimio  Severo  —  Giulia  Pia?  teste. 

326.  Nella  nicchia:  Giove  sedente  con  lo  scettro 
ed  il  fulmine,  imitazione  del  colosso  di  Fidia,  rap- 
presentante Giove  olimpico,  modificato  sul  gusto 
dell'arte  del  V.  secolo  av.  C.  Figura  ben  corri- 
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spoiidente  alT  idea  che  di  un  DiO;  padrone  e  ret- 
tore dell'universo,  ebbero  gli  antichi  filosofi,  seb- 
bene pagani. 

327-329.  A  destra:  Flamine  —  Re  barbaro. 

330.  Druso^  fratello  di  Tiberio  ;  testa. 

333.  Inferiormente  :  Etruscilla?  moglie  di  Druse. 

334.  Marcia  Ottavilla,  moglie  di  Filippo  Seniore. 

335.  Domizia  Longina,  consorte  di  Domiziano. 

336.  Crispina?  moglie  di  Commodo;  testa. 
341.  Nel  mezzo:  Sfera  celeste  o  globo,  con  la 

fascia  dello  zodiaco  e  co'  segni  dei  principali  pianeti. 
Rientrando  nella  seconda  divisione  a  destra: 
346-347.  In  basso:  Ercole  pancraziaste  con  co- 
rona tortile  —  Annio  Vero,  figlio  di  M.  Aurelio. 

352.  Nella  nicchia  :  Livia  Drusilla,  consorte  di 
Augusto,  0  Matrona  romana  in  atto  di  preghiera. 

353.  Sotto  la  nicchia:  Prometeo  e  le  Parche, 
b.  r.  relativo  alla  formazione  dell'  uomo  e  della 
donna,  con  allegoriche  figurazioni,  ed  iscrizioni. 

353-B.  Giulia  figlia  di  Tito  ;  busto  di  portasanta. 

358.  Aristofane,  poeta  comico  della  Grecia, 
nemico  di  Socrate  e  d'Euripide.  Pantanello,  V.  A, 

359.  In  basso  :  Sabina,  consorte  di  i^driano. 
Rientrando  nella  jprima  Divisione  in  basso  : 

375.  Iside,  testa  ideale  di  greca  scultura. 

376.  Minerva,  armata  dell'elmo  e  dell'egida. 
382-4.  Frammenti  di  preparazioni  anatomiche 

in  marmo,  rare,  ma  imperfette  nella  forma. 

383.  Filippo  Giuniore;  busto  in  porfido  rosso. 

In  terra  presso  la  finestra: 

384-B.  e  D.  Frammenti  antichi  di  scultura,  di 
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greco  lavoro  magistrale.  Sono  questi  le  gambe  e 
gli  omeri  della  figura  di  Patroclo.  Ammirasi  la  mor- 
bidezza delle  piante  dei  piedi  dell' estinto,  e  la 
ferita  fra  gli  omeri  inflittagli  da  Euforbo,  prima 
che  fosse  morto  dall'asta  di  Ettore. 

388.  Memoria  sepolcrale  con  due  mezze  figure 
in  alto  rilievo  di  coniugi  romani  de'  tempi  dell'im- 
pero, scolpiti  con  somma  naturalezza  e  finitezza  di 
arte,  specialmente  nell'espressione  de'  volti  e  nella 
morbidezza  delle  carni.  -  Villa  Mattei. 

389-A  -  Sulla  colonna  nel  mezzo:  Corazza  o  to- 
race in  alabastro  d'Orte,  di  rara  qualità. 

Entrando  di  nuovo  nella  Galleria  delle  Statue 
osservasi  sul  lato  destro  : 

390.  Menandro.  {Vedi  NP  271). 

391-392.  Nerone,  statuetta  sedente  in  forma  di 
Apollo  Citaredo.  -  Settimio  Severo,  statua  all'eroica. 

393.  Statua  sedente  rappresentante  sia  una  Ninfa 
che  guarda  l'acqua,  ovvero  una  donna  che  si  rifugia 
supplice  presso  un'ara  per  domandare  protezione. 
Fu  già  scambiata  per  Didone  in  atto  di  uccidersi. 

394.  Nettuno,  statua  rarissima  del  dio  del  mare, 
con  tridente  in  mano  e  col  delfino,  aggiunto,  ai 
piedi,  come  vedesi  nelle  antiche  medaglie. 

396.  Narciso,il  quale  deposta  la  clamide  sul  tronco 
d'albero  che  gli  è  presso,  nell'atto  di  bagnarsi,  scorge 
la  sua  immagine  nell'acqua  e  rimane  rapito  della 
sua  bellezza.  Da  altri  si  crede  che  rappresenti  un 
Adone  atterrito  alla  vista  della  ferita  del  destro 
femore;  questa  poi  non  è  che  la  traccia  della  mano 
di  Amore  che  tocca  Narciso.  Figura  del  tutto  nuda, 
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e  sommamente  espressiva,  sebbene  alquanto  logora 
dal  tempo  e  dal  ristauro  non  buono.  -  Nel  piedistallo 
è  un  b.  r.  esprimente  una  cerimonia  funebre. 

397.  Bacco  giacente,  statua  di  eccellente  scul- 
tura greca,  però  non  ben  conservata.  -  Villa  di 
Cassio,  presso  Tivoli. 

398.  Opellio  Macrino  imperatore,  successore  di 
Caracalla,  espresso  all'eroica;  statua  di  pregio. 

NeÀ  mezzo  della  Sala: 

398-  A.  Grande  e  raro  labro  o  bagno  di  alaba- 
stro cotognino  orientale.  -  Piazza  dei  SS.  Apostoli. 

899.  A  sinistra:  Vaso  di  alabastro  di  Civitavec- 
chia, su  base  di  alabastro  ghiacciuolo. 

399-  A.  A  destra:  Vaso  ovale  di  alabastro  co- 
tognino trovato  con  i  cippi  già  descritti  sul  luogo 
dell'antico  ustrinum  della  Gens  Julia^  presso  il  Mau- 
soleo di  Augusto,  in  prossimità  del  cippo  di  Livilla, 
della  quale  si  suppone  contenesse  le  ceneri. 

399-B.  Esculapio  ed  Igia,  rarissima  ripetizione 
di  quella  del  gruppo  antico  di  Argo.  -  Frenesie. 

401.  Il  soggetto  di  questo  gruppo  è  variamente 
interpretato.  Taluno  vi  crede  riconoscere  Cefalo  che 
si  uccide  per  aver  dato  la  morte  a  Procri,  sua 
amante;  altri  vi  ravvisa  Emone  tebano  che  dispe- 
rato si  dà  la  morte,  sostenendo  Antigone,  fatta  mo- 
rire dal  di  lui  padre.  Il  Canova  vuole  che  apparte- 
nesse al  famoso  gruppo  delle  Niobidi,  che  ora  am- 
mirasi in  Firenze.  Rassomiglia  peraltro  ad  un  gruppo 
di  Villa  Ludovisi  (ora  nel  Museo  Nazionale)  espri- 
mente un  capitano  Gallo  o  Germano,  che,  prima  di 
arrendersi,  uccide  la  sua  compagna  e  poi  se  stesso. 
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402.  Personaggio  incognito  togato,  supposto  rap- 
presentare Seneca,  il  celebre  filosofo,  precettore  di 
Nerone.  -  Statua  trovata  a  Palo. 

403.  Defunta  su  letto  conviviale. 

405.  Danaide  condannata  a  tirar  acqua  dal  Lete 
in  vasi  perforati.  La  conca  è  di  moderno  lavoro. 
Statua  seminuda  di  prima  bellezza.  La  testa  sin- 
golare per  r  espressione  degli  occhi  che  indica 
lungo  pianto,  fu  trovata  a  piccola  distanza  dalla 
statua  cui  apparteneva.  Con  tutta  verisimiglianza 
questa  figura  (creduta  una  giovane  che  attinge 
acqua)  adornò  con  le  altre  figure  compagne  i  por- 
tici del  Foro  Prenestino,  a  simiglianza  delle  cin- 
quanta figure  in  bronzo  delle  figlie  di  Belo,  por- 
tate di  Grecia  da  Angusto,  che  alternavano  le  co- 
lonne africane  nel  portico  di  Apollo  in  Roma. 

406-407.  Satiro  di  Prassitele.  -  Mercurio. 

Sul  pilastro:  Alto  rilievo  rappresentante  due 
palestriti,  Tuno  di  minor  dimensione  con  ampulla 
al  braccio  ;  eccellente  lavoro  d' arte  greca  della 
metà  del  secolo  V.°  av.  C. 

408.  Agrippina  Giuniore  o  Domizia^  moglie  di 
Domiziano  sotto  gli  attributi  d'Igia,  dea  della  Sa- 
lute. -  Sta  su  cippo  con  iscrizione  incerta  di  un  figlio 
di  Germanico,  quivi  entro  arso^  rinvenuto  presso  il 
Mausoleo  di  Augusto. 

410.  Statua  muliebre,  ornata  di  ghirlanda,  cogli 
attributi  di  Flora,  la  Dea  dei  fiori  e  della  prima- 
vera. 

412-413.  Grandi  candelabri,  notevoli  per  la  loro 
leggiadria  d'invenzione,  squisitezza  d'intaglio,  e  fi- 
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nezza  di  esecuzione.  Nella  base  triangolare  ammi- 
ransi  in  b.  r.  le  figure  di  Giove,  Giunone,  Mercurio. 
Minerva,  Marte  e  Venere.  -  lilla  Adriana. 

414.  Arianna  giacente  e  addormentata  nell'isola 
di  Nasse,  dopo  l'abbandono  delPinfedel  Teseo,  suo 
amante.  E  figura  incomparabile,  vero  capolavoro 
dei  tempi  più  felici  dell'  arte,  per  bellezza  di  com- 
posizione, nobiltà  d'espressione  mista  ad  affànno  e 
per  l'artificiosa  disposizione  del  panneggio.  -  Il  b  r. 
(N.  416),  incassato  nel  muro  a  sinistra,  trovato  dal 
Volpato  a  Lunghezza^  serve  bene  per  la  sua  eru- 
dizione a  spiegare  meglio  il  soggetto. 

Posa  su  grande  sarcofago  rappresentante  la 
guerra  de'  Giganti  contro  gli  Dei. 

417.  Mercurio,  col  nome  dello  scultore  Ingenui, 

419.  Torso  virile,  di  eccellente  maniera,  da  ri- 
tenersi per  un  Bacco.  -  Sotto:  Le  corse  circensi. 

420.  Lucio  Vero,  genero  e  collega  di  M.  Au- 
relio. La  testa  proviene  dalla  Villa  Mattel  e  non 
appartiene  al  torso,  scoperto  a  Castronovo.  Sulla 
lorica  osservansi  intagliate  in  b.  r.  le  figure  della 
Gorgone,  della  Fortuna  Forte,  trofei  di  spoglie  mi- 
litari, ed  una  Provincia  soggiogata. 

Avanti  alla  finestra  presso  il  Gabinetto  ; 

421.  Vaso  di  breccia  africana,  posto  sopra  un 
rocchio  di  breccia  a  setie  hasij  dono  del  Marchese 
Patrizi  a  S.  S.  Leone  XIII  per  il  suo  Giubileo. 

NelV andito  del  Gabinetto-' 

422-423.  Satiro  danzante  —  Giovinetta  romana 
del  tempo  dei  Flavii,  in  forma  di  Diana;  statua. 
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Gabinetto  delle  Maschere 

o  sala  elegantissima^  cosi  detta  dai  quattro  finissimi 
quadretti  in  musaico  che  già  adornavano  ciascuno 
il  pavimento  di  una  delle  tante  sale  della  Villa 
Adriana.  Sono  gruppi  di  maschere  virili  e  muliebri, 
di  Bacco  e  di  Apollo^  simboli,  emblemi  ed  attributi 
di  divinità,  un  paesaggio  campestre.  Un  ornato  gira 
intorno  a  guisa  di  fascia.  -  E  riccamente  decorata  di 
un  ordine  corinzio  sostenuto  da  colonne  di  alabastro 
del  Circeo.  Quattro  tavole  di  porfido  rosso,  soste- 
nute da  piedi  di  metallo  dorato,  fanno  da  sedili. 
Nella  volta  ammiransi  eleganti  pitture  ad  olio  del 
cav.  De  Angelis  ;  con  soggetti  mitologici  allusivi  a 
Diana,  Venere  e  Adone,  ed  al  Giudizio  di  Paride.  \ 
Nel  mezzo  sono  figurate  le  nozze  di  Bacco  e  di 
Arianna  celebrate  da  Imene.  Agli  angoli  sono  gli 
stemmi  di  Pio  VI,  sorretti  da  graziosi  putti. 

425.  Cominciando  a  destra:  Danzatrice  o  Bac- 
cante, statua  in  marmo  pentelico,  adorna  il  capo 
di  una  benda  e  corona  d'edera.  Winckelmann  ri- 
tiene essere  questo  grazioso  simulacro  un  capolavoro 
di  sublime  bellezza,  grazia  e  naturale  verità. 

427.  Venere  Afrodite  che  sorge  dal  bagno.  E 
figura  ridondante  di  grazia  e  di  bellezza,  nell'attitu- 
dine di  aggruppare  le  membra  per  levarsi,  soste- 
nendosi ad  un  alabastronj  o  vaso  d'unguento.  E  opera 
di  Dedalo  scultore  di  Bitinia,  contemporaneo  dei 
Diadochi,  e  posteriore  ad  Alessandro  il  Grande. 
Simile  figura  di  Venere  accovacciata  si  riscontra  sulle 
monete  di  Bitinia.  -  Salone,  presso  Palestrina. 
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Nel  muro  in  alto  : 

428.  Apoteosi  d'Adriano,  alto  rilievo  sepolcrale. 

429.  Sabina  moglie  di  x4driano  in  sembianza  di 
Venere  vincitrice,  col  pomo  nella  sinistra  mano. 

432.  Fauno  in  rosso  antico,  in  atto  di  guardare 
con  molta  compiacenza  un  grappolo  d'uva  che  ha 
nella  destra,  mentre  colla  sinistra  sostiene  la  pelle 
caprina  ripiena  di  frutta  e  di  uva.  -  Villa  Adriana. 

433.  Venere  Anadiomène  in  atto  di  uscire  dal 
bagno  e  di  acconciarsi  le  ricche  chiome,  dopo  di 
essersi  annodata  la  veste  sotto  i  fianchi. 

435.  Avanti  la  finestra  :  Tazza  di  rosso  antico, 
di  forma  rotonda  innestata  con  la  quadrata,  detta 
ancora  dei  cigni^  dai  volatili  intagliati  ai  quattro 
angoli.  -  Villa  Adriana. 

Siti  mitro  laterale  a  destra  presso  la  finestra:. 
Fanciullo  che  sacrifica  alla  Dea  Tutela,  bassorilievo. 

Di  contro  :  Quadro  campestre  ;  bassorilievo  con 
iscrizione  delFurna  di  T.  Paconio  Calendo. 

436.  Nella  nicchia:  Venere  di  Guido;  statuetta. 

437.  Nel  mitro  in  alto:  Musaico  a  colori  con 
figurazione  del  fiume  Nilo.  -  Villa  Adriana. 

438.  Sedia  di  uso  balneare  scolpita  in  vivacis- 
simo rosso  antico  -  Fuori  Porta  Maggiore,  -  Altra 
simile,  attualmente  in  Parigi,  esisteva  già  nelPan- 
tico  palazzo  del  Laterano. 

439-440.  Nel  muro  :  Baccanale  e  Maschere. 

441.  Venere  Anadiomène,  statua  minor  del  vero. 

443.  Nella  nicchia:  Ciparisso  o  Griacinto  amati 
da  Apollo,  0  giovine  efebo  ;  statua  in  marmo  greco 
candidissimo.  E  da  ammirarsi  per  la  venustà  e  la 
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grazia  delle  varie  parti  della  iigura  e  soprattutto 
per  la  meravigliosa  bellezza  degli  omeri  ;  restaurata 
per  un  Adone.  -  Centocelle  fuori  Porta  Maggiore. 

I  bassirilievi  posti  sopra  i  cancelli  del  Gabinetto, 
rappresentano  le  dodici  imprese  d' Ercole,  cioè  : 

431.  Ercole  uccide  il  Leone  di  Nemea.  -  Distru- 
zione deiridra  Lernea  dalle  sette  teste,  col  ferro 
e  fuoco.  -  L'eroe  trasporta  sulle  spalle  ad  Euristeo 
il  cinghiale  d'Erimanto. 

434.  Seguono  le  fatiche  di  Alcide  ;  uno  Scita  lo 
ammaestra  nel  lanciar  saette.  -  Ercole  assiste  il  re 
Ergino  nella  pugna  contro  i  Tebani. 

442.  Ercole  bambino  strozza  i  due  serpenti  in 
presenza  della  madre  Alcmena  e  di  Anfitrione.  - 
L'eroe  viene  istruito  nelFarte  musicale  dal  poeta 
Lino,  e  da  Calliope. 

444.  La  presa  della  cerva  di  Diana.  -  L'estirpa- 
zione degli  uccelli  del  lago  di  Stinfalo.  -  L'uccisione 
dal  cinghiale  d'  Erimanto.  -  Le  stalle  di  Augia  pur- 
gate col  farvi  passare  per  entro  un  fiume. 

A  destra:  Per  un  secondo  cancello  entrasi  nella 
loggia  scoperta  facente  parte  del  Belvedere,  ove  go- 
devasi  una  estesa  ed  amena  vista  dei  sottoposti  giar- 
dini, delle  deliziose  ville  circostanti,  della  campagna, 
dei  dintorni  di  Roma  e  dei  prossimi  monti  della  Sa- 
bina, dei  bassi  Appennini  e  del  Soratte  o  monte 
Sant'Oreste.  Ora  tale  lieto  prospetto  è  deturpato  da 
una  stretta  cerchia  di  fabbricati  massicci,  già  ele- 
vati nella  sottoposta  Valle  denominata  dell'  Inferno, 
attorno  alle  mura  che  recingono  il  Vaticano. 

Nelle  pareti  di  questa  Loggia  erano  già  inseriti 
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vari  bassirilievi ,  alcuni  di  sommo  pregio  per  la 
rarità  dei  soggetti  figurati  e  per  la  loro  erudizione, 
ora  traslocati  sulle  pareti  del  Cortile  Ottagono  di 
Belvedere,  ed  altrove. 

Uscendo  dal  Gabinetto  ed  attraversando  la  Sala 
degli  Animali,  entrasi  a  sinistra  nel 

Portico  del  Cortile  Ottagono  del  Belvedere 

Costruito  da  Giulio  II  colP  opera  del  Bramante, 
modificato  e  restaurato  da  M.  A.  Simonetti.  E  soste- 
nuto da  16  colonne  in  granito  rosso  e  bigio  orien- 
tale con  pilastri  di  breccia  corallina.  Al  portico  nel 
1803  furono  aggiunte  nel  giro  interno  quattro  tri- 
bune 0  gabinetti,  nei  quali  sono  racchiusi  i  più  ri- 
nomati capilavori  della  scultura  antica,  e  le  opere 
famose  moderne  del  Canova.  11  Cortile  è  adorno  di 
statue,  bassirilievi,  sarcofagi  di  poca  conservazione, 
e  di  stile  mediocre  d'arte. 

Traversando  il  Cortile,  s'incomincia  a  destra: 
25-26.  Colonna  dorica  di  granito  morviglione.  - 
Altra  di  marmo  bianco,  riccamente  intagliata. 

27.  Al  muro:  Trapezoforo,  o  piede  di  mensa, 
ornato  di  grifi,  tirsi  e  di  altri  emblemi  bacchici. 

28.  Sarcofago  ovale  con  figure  di  Fauni  e  Bac- . 
canti  scolpite  in  alto  rilievo,  di  ottimo  stile.  Fu  in 
origine  una  vasca  servita  per  pigiare  le  uve. 

29.  Di  rimpetto:  Labro,  od  urna  balnearia  di 
basalto  nero.  -  Terme  di  Caracalla. 

31.  Sarcofago  di  Sesto  Vario  Marcello,  padre  del- 
l'imperatore Eliogabalo.  Ricorda  il  nome  di  Giulia 
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Soemia  chiarissima  donna^  cioè  moglie  di  senatore 
e  madre  dell'imperatore. 

So])ra  la  i)orta,  al  muro  :  Bassorilievo  che  rap- 
presenta Bacco,  ebbrO;  di  ritorno  da  un  banchetto. 

Si  passa  quindi  nel 

Gabinetto  di  Canova 

decorato  con  tre  statue  delP  insigne  artista,  scolpite 
nel  1800. 

32.  Il  Perseo,  la  più  bella  delle  tre,  è  posta 
nella  nicchia.  Il  liberatore  di  Andromeda  tiene  nella 
sinistra  la  testa  di  Medusa,  e  nella  destra  la  spada 
falcata  di  cui  s' è  servito  per  troncarla.  E  notevole 
per  raffinatezza  di  grazia  nella  forma  e  per  nobiltà 
delicata  di  espressione. 

33-34-A.  1  due  Pugillatori  Damosseno  e  Creu- 
gante  sono  statue  notevoli  per  T  attitudine  propria 
della  lotta.  Nel  gesto  e  nello  sguardo  truce  di  Da- 
mosseno che  ha  la  mano  tesa,  avvolta  nei  correg- 
giuoli  di  pelle  cruda  di  bue,  viene  indicata  una  vio- 
lazione alla  legge  del  pugilato,  per  essersi  questi 
lanciato  contro  del  suo  avversario  Creugante,  feren- 
dolo nel  ventre  e  cagionandogli  la  morte  coli' estrarne 
le  intestina. 

Fuori  del  gabinetto  sopra  la  porta:  Marte  sor- 
prende Rea  Silvia  nel  sonno;  b.  r. 

36.  Tazza  di  granito  nero  egizio,  rarissimo. 
36-B.  In  alto  nel  muro:  La  lupa  che  allatta  Ro- 
molo e  Remò,  presenti  Faustolo  e  Numitore. 

37.  In  basso  :  Sarcofago  con  b.  r.  esprimente  il 
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ritrovamento  di  Arianna  per  opera  di  Bacco  nel- 
l'isola di  Nasse. 

38.  lìi  alto  al  muro:  Ecate  e  Diana  combat- 
tenti contro  i  Giganti,  aizzati  da  una  Furia  o  da  Gea. 

39.  In  basso:  Sarcofago  con  soggetto  allusivo 
alle  gesta  vittoriose  di  un  proconsole  romano,  coro- 
nato dalla  Vittoria.  -  Fuori  porta  S.  Lorenzo. 

40.  Di  contro:  Disco  di  marmo  in  b.  r.  con  la 
figura  di  una  Menade  danzante,  da  un  lato,  e  dal- 
l'altro di  un'ara  accesa  tra  due  alberi  di  pini.  Posa 
su  rocchio  di  granito  rosso  orientale. 

42.  Nella  nicchia:  Sallustia  Barbia  Orbiana  mo- 
glie di  Severo  Alessandro,  sotto  forma  di  Venere 
Felice.  -  Presso  S.  Croce  di  Gerusalemme, 

43.  Dinanzi:  Labro  di  marmo  pavonazzetto. 

49.  Sarcofago  con  pugna  delle  Amazzoni  contro 
gli  Ateniesi,  scolpita  in  a.  r.  -  Villa  di  Giulio  III. 

50.  Di  contro:  Rocchio  di  colonna  di  rarissimo 
porfido  rosso  brecciato,  con  base  intagliata  mo- 
derna. 

50-B.  Al  mitro:  Rea  Silvia  gittasi  nell'Aniene, 
perseguitata  da  AmuHo  suo  zio,  b.  r. 

Gabinetto  del  Mercurio. 

53.  Nobilissimo  simulacro  in  marmo  parie  del 
tempo  di  Lisippo,  già  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Antinoo.  Fu  per  sentenza  di  E.  Q.  Visconti  rico- 
nosciuto rappresentare  Mercurio  Enagonio,  cioè  che 
presiede  agli  esercizi  nel  quinquerzio  della  palestra. 
E  figura  ammirata  per  l'armoniosa  proporzione  delle 


sue  parti^  e  per  la  scienza  anatomica  perfettamente 
sviluppata  nella  difficile  espressione  del  nudo.  Si 
vuole  che  Michelangelo  non  osasse  ristaurarlo  nelle 
braccia^  per  non  guastarlo.  Domenichino  e  Pusin 
non  cessavano  dal  magnificarne  i  grandi  pregi.  Fu 
trovato  sulFEsquilino  sotto  Paolo  III. 

54.  Battaglia  delle  Amazzoni;  bassorilievo. 

55.  Pompa  Isiaca,  o  processione  sacra  in  onore 
d'Iside  5  monumento  del  tempo  di  Adriano. 

Fuori  del  Gabinetto,  nella  terza  sezione: 
57-B.  In  alto:  Paride  guidato  da  Cupido  ad 
Elena;  con  Venere,  in  atto  di  persuaderla;  b.  r. 
58.  Statua  seminuda  di  matrona  giacente. 

60.  Al  muro:  Pompa  funebre;  sarcofago  con 
porta  semiaperta  del  sepolcro,  con  Geni  della  Morte, 
figure  di  Vittorie  e  de'  defunti.  -  Villa  Negroni. 

61.  In  basso:  Sarcofago  col  mito  delle  Nereidi, 
che,  precedute  da  Teti,  recano  ad  Achille  le  armi 
fabbricate  da  Vulcano.  -  Roma  Vecchia. 

62.  Dirimpetto  :  Labro  di  granito  rosso  orientale. 
Su  ciascun  lato  della  Sala  degli  Animali: 
64-65.  Due  cani  molossi,  di  grandezza  maggior 

del  vero,  superbamente  scolpiti. 

69.  Sarcofago  con  combattimento  di  Amazzoni 
e  di  singolari  tenzoni  di  uomini,  sulle  testate. 

71-B.  Colonna  con  sopra  un  Faunetto  in  b.  r. 

72.  Nel  muro  di  contro:  Sacrificio  Mitriaco. 

73.  Ninfa  bacchica  giacente  nel  sonno,  col  ser- 
pente Orgio,  tenuto  in  venerazione  in  que'  misteri. 

Quindi  si  passa  nel 
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Gabinetto  del  Laocoonte. 

74.  Gruppo  meraviglioso  scolpito  da  Agesandro 
e  dai  suoi  figli  Polidoro  e  Atenodoro^  cittadini  e 
sommi  artefici  di  Rodi,  famosa  per  scuola  insigne 
di  arte,  i  quali  avrebbero  lavorato  in  Roma  circa  i 
primordi  dell'impero  romano.  Fu  discoperto  alle 
Sette  Sale  presso  le  terme  di  Tito,  suir  Esquilino, 
nelPanno  1506,  sotto  il  pontificato  di  Giulio  II. 
Plinio,  che  anticamente  lo  ammirava,  lo  giudica  per 
opera  tale  da  dover  essere  preferita  ad  ogni  altra, 
sia  di  pittura  che  di  scultura.  Michelangelo  lo  chiamò 
miracolo  dell'arte. 

Personifica  Laocoonte  figlio  di  Priamo,  già  ca- 
duto seduto  sull'ara,  mentre  offre  un  sacrificio  a 
Nettuno,  del  quale  era  sacerdote,  ed  in  atto  di 
sforzarsi  a  distrigar  se  stesso  ed  i  suoi  figli;  accorsi 
per  salvarlo,  dalle  spire  e  dagli  avvolgimenti  dei 
due  mostruosi  serpi,  mandatigli  contro  dalla  sde- 
gnata Pallade.  E  composizione  classica,  inarrivabile 
per  Tespressione  somma  di  un  dolore  profondamente 
sentito,  che  si  rileva  esternamente  nell'aspetto  dei 
pazienti  e  nella  contorsione  delle  loro  figure.  Le 
mani  e  le  braccia  dei  figli  sono  di  ristauro,  eseguito 
dal  Cornacchini  nel  secolo  XVIP,  anteriormente  di 
stucco.  Il  braccio  destro  del  Laocoonte  fu  lavorato 
da  Fr.  Gio.  Angelo  da  Montorsoli  in  terra  cotta. 
Il  braccio  marmoreo,  in  un  angolo  del  Gabinetto 
è  opera,  come  vedesi,  dello  stesso  Fr.  Gio.  Angelo, 
abbozzato  pel  ristauro  della  figura. 
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Al  mitro  fuori  del  Gabinetto^  quarta  sezione: 
79.  Ercole  o  Telefo;  Bacco  con  un  Satiro. 

81.  Al  muro:  Pompa  sacra  di  personaggi,  o  Col- 
legio' sacerdotale,  che  si  recano  ad  offrir  sacrificio 
ed  azioni  di  grazie,  preceduti  da  due  littori. 

82.  Labro  di  un  sol  pezzo  di  granito  bianco 
e  nero,  proveniente  dal  Mausoleo  di  Adriano. 

83.  Dirimpetto:  Rocchio  di  colonna  di  breccia 
africana  corallina  di  rara  bellezza  e  qualità. 

84.  Ara  sepolcrale  con  la  figura  di  un  perso- 
naggio della  famiglia  Volusia,  assiso.  -  Sostiene  un 
rocchio  d'alabastro  fiorito.  -  Via  Appia. 

85.  Nella  nicchia:  Igia,  dea  della  salute. 

87.  Di  contro:  Ara  funebre  di  Tito  Claudio 
Paventino.  E  ricca  di  bassirilievi  storici  e  mitolo- 
gici, cioè  esprimenti  Marte  e  Venere  sorpresi  da 
Vulcano  ;  il  giudizio  di  Paride  ;  il  combattimento  di 
Ettore  e  di  Ajace,  assistito  da  Minerva,  sopra  il 
corpo  di  Patroclo  ;  la  tenzone  tra  Achille  ed  Ettore^ 
il  corpo  di  Ettore  strascinato  dal  carro  di  Achille. 
Sul  lato  posterióre  :  Rea  Silvia  addormentata,  con 
Marte  che  la  sorprende  -  la  stessa  coi  due  ge- 
melli Romolo  e  Remo  sulle  braccia  -  i  medesimi 
allattati  dalla  lupa.  -  Monte  Celio. 

Sotto:  Ara  consacrata  ai  Lari  d'Augusto  con 
rappresentanze  allusive  a  quest'  Imperatore,  cioè  : 
Augusto  che  sacrifica  ai  Lari  in  presenza  di  Livia, 
di  Ottavia  sua  sorella,  e  di  Azia  sua  madre,  che 
consegna  i  Lari  da  lei  ritenuti  in  custodia.  -  L'apo- 
teosi di  Augusto,  in  presenza  di  Livia  e  de'  suoi 
nipoti  Caio  e  Lucio.  -  Un  pastore  (Enea?)  con  ai 
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piedi  la  scrofa^  dinanzi  a  Latino  ^  con  iscrizione  in 
onore  di  Augusto,  del  Senato  e  del  Popolo  romano. 

88.  Al  muro:  Bassorilievo  che  rappresenta  Roma 
che  concede  gli  onori  del  trionfo  ad  un  Imperatore 
vittorioso,  0  scorta  un  Cesare  vittorioso. 

89.  Labro  di  granito  rosso  orientale  della  più 
bella  qualità,  di  un  sol  blocco.  Fu  scoperto  nella 
Villa  Negroni,  ora  Stazione  della  ferrovia. 

90.  Ossuario  in  forma  di  edicola;  similitudine 
della  casa  delPeternità,  col  nome  del  proprietario. 

91.  Sarcofago  con  b.  r.  esprimente  il  passaggio 
delle  anime  de'  defunti,  espresse  da  fanciulli  che 
unitamente  alle  Nereidi  portate  da'  Tritoni,  traver- 
sano il  mare  per  giungere  alle  isole  dei  beati. 

So])ra  sono  posti:  Due  Ossuari  di  una  liberta 
e  di  un  ragioniere  imperiale,  con  una  tazza  di 
marmo 

Gabinetto  delT  Apollo 

92.  detto  di  Belvedere;  il  più  perfetto  lavoro 
dell'arte  scultoria  greca  che  ne  abbia  trasmesso 
Tantichità.  Fu  trovato  ad  Anzio  verso  la  fine  del 
secolo  decimoquinto.  Appartenne  già  al  Cardinale 
Giuliano  della  Rovere,  poi  Giulio  II,  che  lo  fece 
trasportare  al  Vaticano,  ove  da  circa  quattro  se- 
coli viene  da  tutti  ammirato  come  una  delle  sue 
più  spendide  gemme.  Questa  statua  celebratissima, 
alla  più  felice  espressione  di  una  bellezza  ideale 
che  mai  si  possa  concepire,  accoppia  una  nobile  e 
maestosa  attitudine,  quale  si  conviene  ad  un  nume. 
E  opera  di  Calamide,  contemporaneo  di  Prassitele, 
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eseguita  ad  imitazione  di  altro  lavoro  in  bronzo  di 
questo  famoso  scultore  greco^  eretto  in  Atene;  o 
di  altra  ripetizione  dell'Apollo  Alessicaco,  che  am- 
miravasi  negli  Orti  Serviliani.  La  mano  sinistra  e 
Tavambraccio  destro  sono  ristauro  di  Giov.  Angelo 
da  Montorsoli^  scolare  del  gran  Michelangelo. 

93.  Al  mitro:  Sarcofago  ove  è  la  caccia  al  leone. 

94.  Due  figure  muliebri  conducono  un  toro  al 
sacrificio y  ovvero  due  Baccanti  in  atto  di  festeg- 
giare nel  toro,  Dionisio  tauriforme  ;  od  anche  Pa- 
sifae  accarezzante  il  toro;  b.  r.  restaurato. 

95.  Nella  nicchia:  Venere  vincitrice,  statuetta. 

96.  Di  contro:  Minerva  in  atto  di  combattere. 

98.  Fuori  del  Gabinetto  ;  al  muro  :  Trapezoforo 
0  piede  di  mensa,  diviso  in  due  parti. 

99.  Sotto:  Sarcofago  di  un  Sotto-Prefetto  dei 
Vigili  con  sopra  scolpito  Bacco  sostenuto  da  Mete 
e  da  un  Fauno,  una  Baccante  ed  un  Fauno  con 
Faunetto. 

100.  Di  contro:  Labro  di  basalte  verde,  il  lapis 
basanitica  di  Plinio.  -  Terme  di  Caracalla. 

lOL  Colonna  dorica  di  un  rarissimo  porfido 
rosso  brecciatO;  già  infissa  presso  il  Ponte  Rotto. 
102.  Colonna  dorica  intagliata,  di  marmo  bianco. 
Dal  Cortile  ottagono  si  passa  ad  osservare  il 

Vestibolo  Rotondo 

coperto  da  una  cupola  a  guisa  del  Pantheon. 

6.  In  altOy  dopo  Varco:  Amore  e  Psiche  dinanzi 
al  trono  di  Plutone  e  di  Proserpina. 

4,  5,  7,  8.  Nelle  nicchie  notansi  dei  frammenti 
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virili  e  muliebri  di  statue,  studiati,  a  quanto  dieesi 
da  Raffaello.  Il  N.  5  merita  speciale  ammirazione. 
Fu  trovato  presso  Porta  Portese. 

9.  Nel  mezzo:  Tazza  di  marmo  frigio  o  pavo- 
nazzetto^  tenuta  in  pregio  per  la  grandezza  e  per 
l'eleganza  della  forma.  -  Dalle  Sale  Borgia. 

Sulla  loggia  del  Belvedere,  così  denominata  pel 
bellissimo  prospetto  che  vi  si  godeva  della  città 
sottostante  e  de'  suoi  ameni  contorni,  vedesi  un 
raro  anemoscopio  (9-B)  od  antico  orologio  de'  venti 
in  marmo,  con  la  loro  denominazione  incisa  in 
greco  ed  in  latino.  -  Scoperto  presso  il  Colosseo. 

A  sinistra: 

Andito  ossia  Sala  del  Meleagro. 

Per  questa  una  volta  si  aveva  accesso  alla  fa- 
mosa Scala  a  chiocciola  costruita  dal  Bramante  sotto 
Giulio  II,  ideata  da  quella  del  campanile  della 
Chiesa  di  S.  Nicola  in  Pisa,  del  celebre  Nicolò 
Pisano.  Per  questa  si  ascendeva  al  piano  supe- 
riore del  Palazzetto  di  Belvedere  d'Innocenzo  Vili 
(Cybo),  presentemente  Galleria  delle  Statue. 

Nel  mezzo  della  Sala: 

10.  Meleagro,  il  più  celebre  dei  cacciatori  del- 
l'antichità favolosa,  avente  a  destra  il  lido  suo  cane, 
ed  a  sinistra  la  testa  del  terribile  cinghiale  di  Ca- 
lidonia.  E  mancante  la  mano  che  stringeva  la  lan- 
cia ed  alla  quale  sembra  che  la  figura  stessa  si 
appoggiassie.  Vuoisi  che  Michelangelo  non  osasse 
ristaurarla.  E  stupenda  figura,  ma  non  regge  al 


—  48  — 

confronto  con  quella  dell'Apollo  e  del  Mercurio  di 
Itelvedere.  -  Monte  Esquilino. 

Nel  muro  in  alto,  a  sinistra: 

20.  Parte  di  sarcofago  rappresentante  gli  amori 
di  Enea  con  Bidone  in  Cartagine,  di  recente  fon- 
data. Monumento  notevole  per  la  sua  curiosità  ed 
erudizione.  -  Fuori  Porta  Latina. 

22.  Inferiormente,  Bireme^  cioè  nave  a  due  or- 
dini di  remi.  Si  vede  Pallade,  deità  tutelare  del 
naviglio,  che  sembra  appartenesse  alla  flotta  Ales- 
sandrina. E  memoria  votiva  di  un  duce  vittorioso, 
dedicata  alia  Fortuna,  nel  suo  tempio  in  Preneste. 

Retrocedendo  si  giunge  a  sinistra  nel 

Vestibolo  Quadrato 

cosi  chiamato  per  la  sua  forma,  decorato  di  pitture 
di  Giovanni  da  Udine,  scolare  di  Raffaello. 

In  questo  si  ammirano  il  famoso  Torso  di  Bel- 
vedere ed  i  monumenti  degli  Scipioni. 

Cominciando  a  sinistra  sotto  la  finestra  : 

1.  Matrona  Romana  giacente  in  forma  di  Ve- 
nere con  pomo  nella  sinistra  e  due  amorini. 

2.  Sarcofago  di  peperino  o  tufo  vulcanico,  tro- 
vato alla  Vigna  Sassi  sulla  Via  x\ppia,  nel  sepolcro 
della  famiglia  degli  Scipioni  nel  1780.  Aperto,  vi  si 
rinvenne  lo  scheletro  intiero  di  L.  Scipione  Cornelio 
Barbato,  console  di  Roma  nel  456,  e  bisavolo  del- 
l'Affricano.  L'iscrizione,  incisa  sulla  fronte  dell'urna, 
ricorda  le  glorie  tutte  di  questo  gran  personaggio. 

Sopra  del  sarcofago  è  un  busto  di  peperino  che 
ci  porge  il  ritratto  di  altro  Scipione.  Le  iscrizioni 
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poste  intorno,  prò  vegnenti  dallo  stesso  ipogeo,  ap- 
partengono tutte  a  questa  celeberrima  famiglia. 

P>.  Torso  comunemente  detto  di  Belvedere,  in- 
comparabile frammento  di  statua  sedente,  scolpita 
in  marmo  grechettOj  priva  di  testa,  di  braccia  e  di 
gambe.  Rappresenta  Ercole  già  ammesso  al  consorzio 
degli  Dei,  con  Ebe  datagli  a  compagna  nelP  Olimpo, 
espresso  sia  in  atto  di  contemplarla,  o  di  porgerle 
il  nappo  del  nèttare,  da  lei  stessa  ministratogli.  E 
meravigliosa  la  bellezza  delle  sue  membra,  sollevate 
ed  espresse  al  disopra  dei  bisogni  e  delle  grosso- 
lanità della  imperfetta  umana  natura.  E  opera  di 
Apollonio  Ateniese,  figlio  di  Nestore,  statuario  che 
fioriva  in  Roma  al  tempo  di  Pompeo.  Formò  già 
Tammirazione  di  Raffaello  e  di  Michelangelo  e  servi  a 
perfezionare  il  loro  stile  E  questo  il  più  magnifico 
elogio  che  possa  farsi  di  questa  superba  opera  d'arte. 

Attraversando  ora  il  cancello  di  ferro  del ^  Museo 
Pio- dementino y  che  dà  principio  a  questa  più  gran- 
diosa  parte  del  Vaticano,  nel  senso  inverso  per  chi 
si  reca  a  visitarlo  dalV  interno  del  Palazzo y  per  una 
scala  di  travertino  si  scende  al  piano   ove  è  la 

raccolta  di  oggetti  d'arte  del  Vecchio  Braccio  Chìa- 

ramonti.  Ed  a  fine  di  evitar  confusione  il  Visitatore 
è  consigliato  di  attraversare  nella  sua  lunghezza  il 
detto  Braccio y  per  cominciar  la  visita  dal  ^UOVO 
Braccio,  che  si  apre  a  destra  verso  il  termine  della 
Corsìa,  e  quindi  retrocedendo,  dar  principio  alla 
regolare  osservazione  degli  oggetti,  per  ordine  nume- 
rico progressivo,  lateralmente  disposti  nei  rispettivi 
riquadri  di  questa  estesa  Galleria, 
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Nuovo  Braccio 

esternamente  decorato  di  due  colonne  di  granito 
bigio  che  sostengono  i  busti  di  Augusto  e  Traiano. 

Questa  imponente  Sala  quadrilunga,  che  nulla 
lascia  a  desiderare  delle  antiche  Pinacoihecae^  fu 
costrutta  nel  1817-21  sotto  Pio  VII,  il  quale  deli- 
berò che  si  mandasse  ad  effetto  tale  sua  magnanima 
idea,  approvando  i  disegni  ed  il  progetto  di  Raffaele 
Stern,  e  dopo  la  morte  di  questo  artefice,  la  fece 
condurre  a  perfezione  dall'architetto  Pasquale  Belli  ^ 

L'edificio  è  in  forma  di  sala  quadrilunga.  Nel 
mezzo  si  apre  sul  lato  destro  un  emiciclo,  nel  sinistro 
un  vestibolo  che  comunica  col  Giardino  della  Pigna. 

Dodici  colonne  antiche  di  marmo  caristio  sor- 
reggono la  volta  e  la  cupola  di  mezzo.  Due  colonne 
di  granito  nero  di  Egitto  reggono  il  sottarco  nel- 
remiciclo  ^  due  altre  in  marmo  di  Numidia,  o  giallo 
antico,  poste  dirimpetto,  furono  scoperte  presso  il 
sepolcro  di  Cecilia  Metella. 

Due  colonne  di  alabastro  orientale  sostengono 
il  frontone  o  fastigio  dell'  attico,'  verso  il  Giardino 
della  Pigna;  altre  quattro  di  granito  bigio  egizio 
sostengono,  due  i  frontoni  delle  due  porte  chiuse 
da  cancelli  d^ngresso  a  questo  Braccio,  e  due  altre 
sono  collocate  ad  ornamento  deiremiciclo,  ed  a  so- 
stegno de'  suindicati  due  busti. 

La  luce  scende  dall'alto  per  mezzo  di  dodici 
finestroni  praticati  nella  volta,  ed  armonicamente 

^  La  costr-uzione  di  questo  Biaccio  costò  L.  2,499,375. 
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distribuita  nella  Sala,  favorisce  singolarmente  gli 
oggetti  che  vi  si  ammirano.  Il  pavimento  è  rive- 
stito di  varietà  di  marmi  colorati,  ed  abbellito  con 
musaici  esperimenti  vari  soggetti  mitologi,  ed  altri 
semplici  ornati. 

Quarantatre  statue  adornano  le  nicchie  ;  ed  una 
collezione  di  più  che  ottanta  busti  ^,  formano  ricca 
corona  ed  il  più  splendido  ornamento  intorno  alla 
Sala. 

Bassirilievi  in  istucco,  relativi  ai  trionfi  degli 
imperatori  romani,  a'  sacrifici,  ed  a'  Baccanali,  imi- 
tati dalle  colonne  Antonina  e  Traiana  e  dalF  arco 
di  Tito,  ornano  le  pareti  superiori  della  sala. 
Cominciando  a  destra  di  chi  entra: 
5.  Cariatide.  Statua,  una  delle  sei  che  sostene- 
vano il  tetto  del  Pandrosium  in  Atene.  Altri  la 
vogliono  scolpita  dallo  scultore  ateniese  Diogene 
per  il  Pantheon.  Certo  è  che  vien  creduta  opera 
stupenda  di  greco  scalpello  della  grande  epoca  del- 
l'arte. Braccia  e  testa  furono,  egregiamente  ristau- 
rate,  dal  celebre  scultore  Thorwaldsen. 

8.  Commodo  nel  suo  costume  favorito  di  caccia; 
statua  semicolossale  rarissima. 

9.  Testa  di  schiavo  Daco.  Fu  rinvenuta  presso 
il  Foro  Traiano. 

11.  Sileno  con  Bacco  bambino  tra  le  braccia, 
grappo  di  sommo  pregio,  il  di  cui  originale  era 
assai  ammirato  al  tempo  di  Plinio.  -  Palazzo  Ruspoli. 

14.  Cesare  Augusto;  statua  loricata,  scoperta  nel 

^  Quelli  segnati  coirasteriseo  sono  in  alto,  sopra  mensole. 
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1863  negli  scavi  di  Prima  Porta  sulla  via  Flaminia, 
nella  villa  di  Livia.  E  la  più  perfetta  imagine  iconica 
che  si  abbia  di  Augusto.  L'imperatore  è  espresso 
in  atto  di  arringare  V  armata.  Nella  sinistra  tiene 
lo  scettro  ;  è  armato  di  lorica,  ricoperto  del  palu- 
damento, e  coi  piedi,  nudi  La  corazza  è  istoriata  di 
figure  simboliche,  che  bellamente  alludono  alle  sue 
varie  imprese,  operate  per  terra  ed  in  mare  Nel 
mezzo  dell'  usbergo  viene  espressa  la  restituzione 
delle  insegne  romane,  conquistate  dai  Parti  e  con- 
segnate da  Fraate  ad  Augusto,  od  a  Tiberio. 

Questo  rarissimo  simulacro,  integralmente  con- 
servato in  tutte  le  sue  parti,  tranne  le  dita  ristau- 
rate  dal  Tenerani,  è  dono  della  s.  m.  di  Pio  IX. 

17.  Esculapio,  statua  in  marmo  di  Luni  del  dio 
dell'arte  medica,  figurato  imberbe.  Taluno  ha  creduto 
ravvisare  in  questa  figura,  opera  greco-romana,  le 
sembianze  di  Antonio  Musa,  medico  e  liberto  di 
Augusto,  cui  egli  risanò  da  infermità  di  stomaco,  con 
la  cura  idroterapica. 

18.  Testa  colossale  di  Claudio.  -  Piperno. 

20.  Nerva;  statua  vestita  della  toga  consolare. 

23.  Pudicizia,  statua  panneggiata  rappresentante 
una  matrona  romana  e  forse  un'  Augusta,  come  ve- 
desi  espressa  nelle  monete  antiche  romane  di  questa 
divinità  allegorica,  Pudiciiia  Patricia.  La  testa  è 
moderna,  del  Pacetti.  -  Villa  Mattei. 

24-25.^  Castore  e  Polluce,  figli  di  Leda. 

26.  Nella  nicchia:  Tito,  statua  iconica  trovata 
al  Laterano  nel  1828,  unitamente  a  quella  della  sua 
figlia  Giulia,  posta  dirimpetto  a  questa  (VeAi  N.  IH), 
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Notasi  l'alveare  appiè  della  statua  ad  indicare  la  mi- 
tezza ed  amabilità  del  carattere  di  quest  ottimo  im- 
peratore^  perciò  chiamato  :  delìciae  hiimani  generis. 

27.  Maschera  colossale  di  Medusa;  ornamento 
architettonico,  commendevole  pel  suo  grandioso  ca- 
rattere. 

Per  una  doppia  scala  riccamente  decorata  e 
per  r attico  si  passa  al  Giardino  della  Pigila. 

Il  parapetto  di  detta  scala  posto  sopra  un  im- 
basamento di  breccia  corallina,  è  rivestito  di  un 
broccatello  di  Spagna.  Sul  davanti  è  adorno  di  pic- 
cole statue  e  gruppi;  elegantemente  disposti. 

28.  Nella  nicchia  :  Sileno,  di  buon  lavoro  con 
i  cembali,  istrumento  proprio  delle  feste  bacchiche. 

Tra  le  colonne  ed  alle  estremità  del  basamento: 

29.  30,  32,  33.  Fauni,  statue  minori  del  vero, 
notev^oli  per  la  loro  esecuzione  in  arte,  e  per  la 
espressione  graziosa  del  volto. 

31.  Sacerdotessa  d'Iside,  con  arnesi  da  sacrificio, 
cioè  la  sitida  e  Vaspergilliim  j  statua. 

34-35.  Sopra  il  parapetto:  Nereidi  sedute  sul 
dorso  d' ippocampi  od  anche  Venere  e  Teti  dea  del 
mare. 

Dinanzi  al  basamento  suddetto  : 

38-A.  Faunetto  di  forma  elegante  e  leggiadra 
in  atto  di  suonar  il  flauto.  Si  nota  la  purezza  e  la 
eleganza  del  suo  stile  greco. 

38  B.  Ganimede,  il  gentile  coppiere  di  Giove, 
opera  di  pregio  del  greco  scultore  Fedimo.  Servi 
già  di  ornamento  ad  una  fonte  e  fu  scoperta  ad 
Ostia. 
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P)9.  Nel  mezzo  della  Sala  :  Cratere  o  vaso  bac- 
chico elegantemente  intagliato  in  basalte  nero  egizio. 
Fu  trovato  sul  Quirinale,  infranto  in  vari  pezzi  e 
quindi  diligentemente  ristampato . 

Continuando  il  giro,  nella  nicchia  quadrilunga  : 

41.  Apollo  Citaredo.  In  questa  statua  il  dio  del 
canto  e  della  musica,  l'ispirato  condottier  delle 
Muse  è  rappresentato  in  animata  attitudine,  e  co- 
perto di  una  lunga  veste  ondeggiante,  in  atto  di  pre- 
sentare con  la  destra  mano  la  coppa  alla  Vittoria 
(Nike),  perchè  la  ricolmi  di  celestiale  ambrosia. 

Questa  bellissima  figura,  ristaurata  dallo  scultore 
Prof.  A.  Galli,  giusta  le  norme  dettate  da  C.  L.  Vi- 
sconti, fu  scoperta  a  Marino,  ed  acquistata  per  mu- 
nificenza del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII. 

44.  Statua  di  Amazone,  probabilmente  opera  di 
Sosicle,  nello  stesso  atteggiamento  di  altra  posta  nel 
Museo  Capitolino.  Questa  è  ferita  e  vinta,  e  mira- 
bilmente sul  volto  ne  esprime  il  doppio  dolore. 

46*.  Plautilla,  effigie  della  moglie  di  Caracalla. 

47  Cariatide,  statua  di  pregio,  notevole  per  il 
suo  carattere  monumentale. 

48.  Busto  iconico  dell' imperator  Traiano,  adorno 
di  balteo  e  di  clamide  o  paludamento. 

50.  Statua  di  Diana  in  atto  di  vagheggiare  En- 
dimione  addormentato,  figura  che  già  facea  parte 
del  gruppo  istesso.  -  Via  Aurelia. 

53.  Statua  di  Euripide  con  la  maschera  tragica, 
qual  principe  dalla  greca  tragedia.  -  Pai.  Giustiniani. 

54.  Busto  virile  con  somiglianza  di  Pupieno. 
55*.  Manlia  Scantilla,  mogh'e  di  Didio  Ginlifino. 


56.  Giulia,  liglia  degenere  dell'  ottimo  Tito , 
espressa  sotto  gli  attributi  della  Clemenza.  Statua 
pregevole  pe::-  il  bel  panneggio,  e  la  dignitosa  pre- 
senza della  persona,  quale  Augusta.  -  Collezione  Ca- 
muccini. 

58*.  Giulia  Soemia,  madre  di  Elagabalo. 

60.  Busto  virile  incognito,  creduto  Siila. 

6P.  Faustina  minore,  moglie  di  Marco  Aurelio. 

62.  Demostene.  Statua  iconica  del  sommo  ora- 
tore della  Grecia,  espressa  piena  di  vita  e  di  vigore. 
E  in  atto  di  pronunziare  una  delle  sue  Filippiche, 
od  invettive  contro  Filippo  re  di  Macedonia.  -  Villa 
Mondragone  con  altri  oggetti  d'arte. 

67.  Nel  mezzo j  avanti  il  cancello:  Atleta  rap- 
presentato in  atto  di  forbirsi  la  persona  con  lo  stri- 
gile  dopo  la  lotta  ;  ripetizione  assai  eccellente  del  ce- 
lebre e  perfettissimo  lavoro  di  Lisippo  in  bronzo, 
meglio  conosciuto  sotto  la  denominazione  dell' J.j9o- 
xyomenos.  -  Statua  scoperta  nel  Vicolo  delle  Palme 
in  Trastevere. 

68-69*.  Busto  che  porta  molta  somiglianza  a 
Marco  Aurelio  giovine.  -  Busto  virile  incognito. 

70*.  Caracalla,  figlio  di  Settimio  Severo  ;  busto. 
Proviene  dalla  Collezione  Camuccini. 

71.  Amazone,  copia  della  famosissima  in  bronzo 
di  Policlete.  L'espressione  di  dolore  nel  volto  ci 
dimostra  che  ella  è  vinta  o  ferita  nella  pugna. 

72.  Tolomeo,  figlio  di  Giuba  re  di  Mauritania. 
73^.  Matidie,  nipote  di  Traiano  ;  busto. 

76*.  Severo  Alessandro  ;  busto  di  buono  stile. 
77.  Antonia,  statua  che  ci  offre  l'immagine  della 
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virtuosa  moglie  di  Druso  Seniore,  madre  di  Germa- 
nico, di  Livilla  e  di  Claudio  Augusto.  Secondo  Fuso 
delle  romane  matrone  porta  un  anello  al  dito  mi- 
gnolo della  mano  destra.  -  Antico  Tuscolo. 

81.  Adriano,  busto  loricato  e  paludato. 

83.  Giunone;  statua  di  gran  merito  in  arte,  sco- 
perta in  Ostia  presso  le  Thermae  Maritimae^  uno 
dei  più  ricchi  e  sontuosi  edificj  di  quella  antica  e 
rinomata  città.  Fu  egregiamente  ristaurata  nella 
testa  e  nelle  braccia  mutile  dal  compianto  mio  Col- 
lega, scultore  Cav.  Pietro  Galli,  per  una  Ceres  Mam- 
mosa  0  dea  delFagricoltura,  con  gli  attributi  suoi 
propri.  Dipoi,  secondo  il  parere  del  defunto  C.  L. 
Visconti,  questa  pregevole  figura  è  stata  dallo  scul- 
tore A.  Galli,  espressa  con  gli  attributi  di  Giunone. 

86.  La  Fortuna,  statua  simbolica  in  marmo  greco, 
con  gli  attributi,  propri  a  questa  diva,  del  governale 
o  timone,  posto  sul  globo,  e  del  cornucopia.  -  Ostia. 

87.  Sallustio,  busto  con  panneggio  d'alabastro. 

88.  Poeta  o  filosofo  greco,  statua  di  buono  stile. 
92.  Nella  nicchia  :  Diana  Lucifera,  con  faci  nelle 

mani;  statua  in  costume  spartano.  -  Galleria  Mattei. 

Nel  centro  delV  emiciclo  :  Musaico  esprimente 
Diana  Efesina,  multimammJa,  circondata  da  piante 
e  da  animali,  che  simboleggiano  la  Natura  nelle  sue 
attribuzioni.  -  Poggio  Mirteto. 

Nelle  nicchie  :  Atleti  ;  statue  rappresentanti  que- 
sti ginnasti  deirantichità  in  pose  diverse,  sia  d'a- 
zione 0  di  riposo,  dopo  la  vittoria. 

97 -A.  Marco  Antonio  il  triumviro,  busto,  rinve- 
nuto unitamente  agli  altri  due  busti  di  Lepido  (106) 
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e  di  Augusto^  che  attualmente  trovasi  nel  palazzo 
Casali  (102);  in  una  grotta  a  Tor  Sapienza,  fuori 
della  Porta  Maggiore. 

In  alto  sulla  mensola  :  Busto  di  Pio  VII,  fon- 
datore del  presente  Braccio,  maestrevolmente  scol- 
pito dair  immortale  Canova. 

108.  Dopo  la  colonna:  Diana  alla  caccia;  statua. 

109.  Innanzi  alV emiciclo  :  Gruppo  colossale  del 
fiume  Nilo  che,  giacente  sopra  le  onde,  ed  appog- 
giandosi ad  una  sfinge,  emblema  dell'Egitto,  vedesi 
circondato  da  sedici  genietti,  che  simbolicamente  fi- 
gurando i  sedici  gradi  della  sua  benefica  escrescenza, 
con  bella  varietà  di  movenze  e  di  attitudini  gli  scher- 
zano intorno.  Monumento  di  scultura  greca,  disot- 
terrato sotto  Leone  X,  nelle  ruine  d'un  tempio  dedi- 
cato ad  Iside  e  ad  Osiride,  presso  S.  Stefano  del  Cacco. 

111.  Continuazione  della  parete,  nella  nicchia: 
Giulia,  degenere  figlia  di  Tito  ;  statua  rinvenuta  al 
Laterano  insieme  con  quella  di  Tito  suo  padre. 

112.  Giunone  regina;  busto,  forse  copia  del 
famoso  simulacro  marmoreo  di  Vejo,  che  ebbe 
speciale  venerazione  sul  Monte  Aventino,  in  un 
tempio  erettole  da  M.  Furio  Camillo. 

114.  Minerva  Poliade  o  Medica,  statua  in  marmo 
parlo,  trovata,  secondo  il  Ficoroni,  nelle  ruine  del 
famoso  rudero  decagono,  forse  un  antico  ninfeo,  detto 
tempio  di  questa  diva  suU'Esquilino.  E  creduta  copia 
del  capolavoro  di  Fidia,  composto  di  oro  e  di  avorio, 
che  esprimeva  l'ideale  il  più  sublime  di  questa  divi- 
nità. E  coperta  di  elmo,  vestita  di  peplo  e  di  tunica. 
Ai  piedi  le  si  avvolge  il  serpe. 
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115  ìUisto  virile  incognito  di  franca  scultura, 
col  distintivo  del  laticlavio,  lafus  clavus,  esprimente 
la  dignità  senatoria  del  personaggio. 

116'^.  Giulia  figlia  di  TitO;  busto  somigliante. 

117.  Claudio  Augusto,  statua  togata. 

118.  Schiavo  Daco,  che  era  già  nel  Foro  Tra- 
iano, busto  di  stile  grandioso,  in  marmo  di  Luni. 

120.  Satiro  in  riposo,  di  Prassitele.  Statua  note- 
vole per  la  venustà  delle  forme  e  dell' attitudine, 
ed  una  delle  tante  ripetizioni  del  Satiro  di  Pras- 
sitele, conosciuto  in  tutta  T  antichità  sotto  la  deno- 
minazione di  Famoso,  -  Galleria  Ruspoli. 

121.  Commodo,  busto  raro,  proveniente  da  Ostia. 

123.  Nella  nicchia:  Lucio  Vero,  imperatore, 
ritratto  nudo  alFeroica  con  globo  nella  destra  su 
cui  posa  una  vittoria  alata,  insegna  delP impero 
romano,  aggiunta  dal  Pacetti  che  lo  ristaurò. 

124.  Filippo  Seniore,  busto. 

126.  Doriforo,  o  portatore  di  asta,  già  ristaurato 
per  un  Discobolo,  ora  ridotto  alla  vera  figurazione 
di  un  giovine  dalle  membra  bene  sviluppate  che 
procede  gradatamente  con  un'asta  in  spalla.  E  imi- 
tazione del  celebratissimp  Doriforo  di  Policleto,  so- 
prannominato il  Canone,  cioè  perfetto. 

129.  Nella  nicchia:  Domiziano,  il  malvagio  fra- 
tello del  buon  Tito.  E  figura  loricata  di  buona  scul- 
tura in  marmo  greco.  La  corazza  è  adorna  di  figu- 
rine rappresentanti  un  amorino  sul  dorso  di  un  toro; 
di  una  Nereide  sopra  un  mostro  marino,  e  d'  una 
Ninfa  con  fiori.  -  Galleria  Giustiniani. 

lol^.  DrusOj  testa  disseppellita  in  Ostia. 
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132.  Nella  nicchia:  Statua  di  Mercurio  protet- 
tore de'  viaggiatori.  Il  Canova  vi  riconobbe  il  sin- 
golare pregio  di  stile  e  di  lavoro.  -  Giardino  ponti- 
ficio del  Quirinale. 

135.  Erma,  con  iscrizione  di  Zenone  di  Afro- 
disia; scultura  del  tempo  degli  Antonini. 

Uscendo  dal  Nuovo  Braccio  i^etrocedesi  di  al- 
cuni passi  a  destra  fino  al  cancello  posto  nel  mezzo 
del  corridoio  che  dà  accesso  alla 

Gallerìa  Lapidaria 

o  (Corridoio  della  lunghezza  di  metri  312  costruito 
dal  Bramante  nel  1503,  e  poi  ridotto  ad  uso  di 
Galleria  per  raccogliervi  le  inscrizioni  cosi  pagane 
come  cristiane,  per  cura  dei  Sommi  Pontefici  Cle- 
mente XIV,  Pio  VI,  Pio  VII,  Pio  IX  e  Leone  XIII. 

Questa  collezione  è  distinta  in  classi,  ognuna 
col  suo  titolo  sopra  il  compartimento  ove  le  iscri- 
zioni sono  collocate,  cioè  le  pagane  sulle  pareti  a 
destra  della  Galleria  e  le  cristiane  a  sinistra. 

I  monumenti  gentileschi  sono  classificati  in 

Divinità  e  Sacerdoti  -  Imperatori,  Imperatrici  e 
Cesari  -  Consoli  e  Magistrati  -  Dignità,  duci  e  ca- 
riche militari  -  Servizio  della  Casa  Imperiale,  arti 
e  mestieri  -  Epitafì  di  genitori  e  figli  -  Epitafì  di 
mariti  e  mogli  -  Epitafì  di  fratelli,  di  sorelle  e  degli 
alunni  -  Epitafì  di  padroni,  liberti,  servi  e  di  per- 
sone incerte  -  Epitafì  posti  in  nome  dei  defunti 
stessi.  0  da  persone  ignote  -  Epigrafi  greche  -  Epi- 
grafi trovate  ad  Ostia  sotto  il  regno  di  Pio  VII. 

x\lcune  di  queste  iscrizioni  designano  curiose 
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professioni  e  mestieri  esercitati  dagli  antichi,  come 
il  Negoziante  di  Cavalli,  Iiimentarius  ;  il  Medico, 
Medicus  ;  la  Levatrice,  Obstetrix  ;  il  Materassaio, 
Lectariiis  ;  il  Banchiere,  Nummularius  j  il  Nego- 
ziante di  vino,  Negotiator  vinariits;  il  Commissario 
della  Compagnia  marittima  dell'Adriatico,  Navicida- 
rius  Curator  Corporis  Maris  Adriatici',  T Agente, 
Invitatore  il  Beccaio,  Lanio;  il  Droghiere,  Olito r ; 
il  Formatore,  Exoìieratur  cqlcarius  :  il  Maniscalco 
0  Veterinaio,  Medicus  lumentarius  j  il  Giardiniere, 
Topiariits  ;  il  Setaiuolo,  Sericariits  ;  il  Prestinaio, 
Pistor  Magiiarius  ;  il  Notaio  Imperiale,  Caesaris 
praesignator  ;  ecc. 

Altre  epigrafi  onorarie  si  riferiscono  a  Consoli, 
Magistrati,  Cavalieri,  Tribuni,  alla  concessione  del 
cavallo  d'onore,  della  corona  civile  e  murale,  ecc. 

A  sinistra  del  Corridoio  sono  le  lapidi  funebri 
cristiane  in  numero  di  oltre  1100  e  sono  conosciute 
sotto  il  nome  di  Monumenti  degli  antichi  Cristiani, 
Monumenta  veterum  christianorum,  quasi  tutte  pro- 
venienti dalle  catacombe  o  dai  cemeteri  cristiani 
de'  tempi  primitivi.  In  queste  notansi  formole  spe- 
ciali ai  cristiani  e  l'idea  della  vita  futura  oltre  la 
tomba.  I  caratteri  simbolici  ed  emblemi  che  si  tro- 
vano connessi  colle  iscrizioni  funebri,  si  riferiscono 
alla  professione  del  Cristianesimo,  alla  sua  dottrina, 
alle  sue  grazie. 

Più  frequente  a  riscontrarsi  è  il  monogramma 
di  Cristo,  cioè  le  prime  lettere  del  nome  di  Nostro 
Signore,  in  greco  XP,  insieme  intrecciate,  adottato 
soltanto  al  tempo  di  Costantino  imperatore,  poiché 
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non  è  di  origine  crisitiana  ^.  Gli  altri  simboli  ge- 
neralmente in  uso  sono  il  Pesce  mistico,  emblema 
di  Cristo,  che  raccoglie  nella  parola  greca  '^/Ouc  le 
cinque  lettere  iniziali  del  nome  del  Divin  Salvatore. 

Altri  sono  la  nave,  la  formola  A,  il,  dell'Apo- 
calisse*, le  mani  in  atto  di  preghiera*  il  mistico 
Agnello  che  simboleggia  Cristo  vittima  innocente; 
l'Ancora  della  salute  ;  la  Colomba  con  un  ramo  di 
ulivo;  l'Arca  di  Noè;  la  Vite;  la  Palma,  simbolo  di 
vittoria  e  segno  del  martirio;  il  Buon  Pastore  con 
l'Agnella  sugli  omeri;  Uccelli  che  beccano  mistiche 
uve;  Calici  nei  quali  è  raccolto  il  sangue  dei  mar- 
tiri ;  ecc. 

Benché  rozze,  queste  iscrizioni  cristiane  sono 
commoventi  per  la  semplicità  e  dolcezza  dell'espres- 
sione tutta  propria  dei  primi  fedeli,  offrendo  sensibile 
contrasto  con  quelle  dei  pagani,  nelle  quali  non  leg- 
gonsi  che  vane  preghiere  agli  Iddii  ;  invocazioni  alla 
terra  che  sia  leggera  sopra  i  mortali  avanzi;  ecc. 

E  da  avvertire  che  i  marmi  di  questa  collezione, 
i  più  degni  di  nota,  e  portanti  la  nota  cronologica 
dei  Consoli,  per  ordine  della  v.  m.  di  Pio  IX,  furono 
già  traslocati  al  Museo  Cristiano  Lateranense,  da 
lui  fondato  coll'opera  del  De  Rossi. 

Oltre  alle  iscrizioni,  lungo  le  pareti  è  raccolta 
una  quantità  di  monumenti  di  antica  scultura  come 
sarcofaghi,  are  funebri  e  votive,  frammenti  di  sta- 
tue, bassirilievi  architettonici,  vasi  cinerari,  torsi, 
cippi,  sarcofagi,  edicole  ed  altri  monumenti  funebri 
pagani  e  cristiani  Tra  questi  i  seguenti  sono  degni 
di  speciale  menzione  : 
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Comi),  l.  —  9.  Al  muro:  Iscrizione  che  si  rife 
risce  ad  un  programma  di  bagni  che  si  danno  nei 
poderi  di  Aurelia  Faustiniana,  con  lavanda  all'uso 
di  Roma^  ed  ogni  buon  servigio  occorrente. 

Comp.  IX,  —  47.  Sarcofago  con  iscrizione  che 
ricorda  il  facondo  fanciullo  Marciano,  mancato  sotto 
i  Consoli  Lucio  Catilio  e  T.  A.  Fulvio  nell'anno  di 
Roma  873.  L'immagine  di  questo  fanciullo  vedesi 
ripetuta  tre  volte  su  questo  funebre  monumento. 
Sul  coperchio  è  espresso  giacente  defunto. 

Comp.  XIV.  —  80.  Bassorilievo  sepolcrale  con 
le  imagini  di  due  coniugi  che  si  tengono  per  mano, 
ed  il  loro  figlio  nel  mezzo  con  la  iscrizione  :  Simu- 
lacro della  fede.  E  monumento  apocrifo. 

Comp,  XXII  —  9L  Edicoletta  marmorea,  sacra 
al  Genio  di  una  Centuria  di  Pretoriani. 

Comp.  XXVI  —  11 L  Bacino  con  rappresen- 
tazione della  Meta  sudans,  fontana  della  quale  ve- 
donsi  le  ruine  presso  il  Colosseo,  e  leoni,  incitati 
dai  bestiari,  che  divorano  cavalli. 

Comp.  XXIX  —  126.  Sarcofago  delle  Chimere, 
di  somma  eleganza  di  disegno  e  finezza  d'intagho. 

128.  Cippo  di  Vedennio  Moderato,  ingegnere 
militare  del  tempo  di  Vespasiano  e  di  Domiziano. 

Comp.  XXIV,  —  147.  Cippo  sepolcrale  di  buon 
lavoro  che  ricorda  L.  Cornelio  Atimeto  e  L.  Cor- 
nelio Epaphra  fabbricatori  di  coltelli,  con  due  fabbri 
che  battono  il  ferro  sulla  incudine  sopra  d'un  lato 
del  cippo,  e  sull'altro  la  bottega  con  bella  mostra 
di  coltelli  e  di  altri  arnesi  di.  acciaio,  ed  il  coltel- 
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linaio,  cidtì-ariusy  che  presenta  un  istrumento  ad  un 
personaggio  togato,  che  è  il  compratore. 

Coni]).  KXXVI  —  149.  Ossuario  rotondo  adorno 
di  vaghi  intagli  avente  nel  mezzo  del  coperchio  la 
testa  di  Medusa,  di  orrida  forma,  emblema  funebre 
presso  g  i  antichi. 

Comp,  XXXV  —  154.  Cippo  con  la  lettera  di 
un  ministro  imperiale.  Con  questa  si  concede  ad 
Adrasto,  procuratore  imperiale  della  colonna  di 
Marco  Aurelio,  al  prezzo  fiscale,  una  porzione 
d'area  per  fabbricare  presso  la  detta  colonna. 

A  sinistra  presso  il  Museo  Chiaramonti  è  l'in- 
gresso primario  alla  Biblioteca  Vaticana. 

Nel  muro  di  questo  stesso  compartimento  sono 
notevoli  le  memorie  funebri  de'  soldati  detti  Equi- 
tes  singularesj  cioè  milizia  equestre  che  fu  aggiunta 
alla  cavalleria  del  Pretorio.  Vedonsi  uno  o  due 
cavalli  condotti  da  fanciulli,  il  cavaliere  poi  è  se- 
duto sul  letto  del  convito  con  fanciulli  che  lo 
servono. 

Quindi  per  il  cancello  posto  nel  gran  corridoio 
di  Bramante^  si  giunge  al  primo  piano  delle  Logge, 
ove  a  destra  subito  si  ha  accesso  alle 

Sale  Borgia 

conosciute  fino  dal  XV  secolo  sotto  il  nome  di 
Appartamento  Borgia^  dal  nome  gentilizio  di  Papa 
Alessandro  VI  che  lo  fece  costruire. 

Presentemente,  per  sovrana  munificenza  del  re- 
gnante Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  è  stato  com- 
piuto il  ristauro  e  la  decorazione  sontuosa  di  queste 
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Sale;  «otto  la  direzione  artistica  del  defunto  archi- 
tetto Vespignani,  del  Prof.  Galli  e  del  Prof.  Seitz. 

Il  pavimento  di  queste  Sale^  già  formato  di  mat- 
tonellc;  manifattura  della  Robbia,  è  stato  ora  splen- 
didamente rivestito  con  altre  moderne  a  varii  colori, 
imitazione  delle  antiche^  fornite  dal  Museo  Industriale 
di  Napoli,  e  dall'Officina  Cantagalli  di  Firenze. 

Prima  Sala.  —  Sulla  parete  di  mezzo  notasi 
il  busto  in  marmo  del  Sovrano  Restauratore,  l'Au- 
gusto Leone  XIII,  deirUgolini.  -  Le  lunette  sotto 
la  volta  furono  dapprincipio  dipinte  da  Giotto  e  poi 
dal  Pinturicchio.  La  volta  stessa,  decorata  a  stucchi 
e  grottesche  sotto  Leone  X,  è  divisa  in  vari  com- 
partimenti. Vi  si  veggono  figurate  varie  deità, 
costellazioni,  segni  dello  zodiaco  e  pianeti,  con  gli 
attributi  che  loro  son  propri,  cioè  :  Giove  in  un  carro 
tirato  dalle  aquile;  Marte  da  cavalli;  Venere  dalle 
colombe;  Mercurio  dai  galli;  Diana  dalle  Ninfe; 
Saturno  dai  draghi;  Apollo  da  quattro  cavalli.  - 
Vedonsi  VOrsa  Maggiore^  la  Canicola^  ecc. 

Il  tutto  fu  eseguito  da  Giovanni  da  Udine,  e  da 
Pierin  del  Vaga,  scelti  tra  gli  scolari  di  Raffaello. 

La  Sala  era  già  denominata  dei  Pontefici  dalle 
iscrizioni  e  da  pitture  preesistenti  nelle  lunette,  in 
onore  di  parecchi  Santi  Pontefici  martiri. 

Sei  arazzi,  rappresentanti  soggetti  mitologici, 
come  alcune  scene  della  favola  di  Cefeo  e  di  Procri, 
e  soggetti  di  nozze,  adornano  ora  le  pareti  di  questa 
Sala,  come  ancora  ricchi  e  bei  trofei  di  armi  an- 
tiche, tra  le  quali  è  da  notare,  a  sinistra,  l'armatura 
di  Giulio  li,  che  questo  celebre  Papa  portava  al- 


Fassedio  della  Mirandola,  ove  erasi  condotto  per 
incoraggiare  le  sue  truppe,  entrandovi  poi  per  la 
breccia,  come  è  tradizione. 

Vedesi  ancora  a  destra  Tarmatura  del  Gonne- 
stabile  Carlo  di  Borbone,  morto  nel  1527  all'assedio 
del  forte  di  S.  Angelo  a  Roma,  per  un  colpo  di  ar- 
chibuso,  tirato,  com'egli  stesso  si  vanta,  da  B.  Cellini. 

Notansi  ancora  alcuni  soggetti  sacri,  scolpiti  su 
legno  ad  intarsio,  come  TAnnunziazione  della  Ver- 
gine ;  Mose  esposto  sul  Nilo  e  salvato  dalla  figlia 
del  Faraone,  le  teste  de'  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo, 
nonché  S.  Pietro  che  cammina  sulle  acque  ;  lavoro 
di  A.  Monteneri,  copia  dall'antico  di  Fr.  Damiano 
da  Bergamo,  che  trovasi  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
de'  Benedettini  in  Perugia. 

Seconda  Sala  la  di  cui  volta,  divisa  in  due  cro- 
ciere, fu  decorata  di  superbe  pitture  a  fresco  da 
Bernardino  Betti,  detto  il  PintitriccMo ^  miste  a  grot- 
tesche ed  a  stucchi  dorati,  che  fanno  allusione  alle 
arme  di  Papa  Borgia. 

Negli  spazi  ovali  delle  crociere  veggonsi  le  fi- 
gure de'  Profeti,  con  un  motto  relativo  ai  Misteri 
rappresentati  al  di  sotto  :  cosi,  sotto  Malachia,  sono 
dipinti  i  Misteri  dell'Annunziazione  della  Vergine, 
e  la  nascita  di  G.  Cristo. 

Inferiormente  a  Davidde  è  dipinta  l'Adorazione 
dei  Re  Magi;  sotto  Sofonia  la  Risurrezione,  ove 
notasi  Papa  Alessandro  VI  in  contemplazione.  Sotto 
Michea  è  dipinta  l'Ascensione  ;  sotto  Gioele  la  Pen- 
tecoste, e  sotto  Salomone  l'Assunzione  della  Vergine. 

Terza  Sala.  Le  pitture  a  fresco  sono  bellissime 
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opere  d'arte  del  Pinturicchio  stesso.  Vi  si  osserva 
la  storia  favolosa  di  Osiride  e  d'Iside^  dipinte  per 
allusione  alle  arme  di  Papa  Alessandro  VI. 

I  soggetti  sacri  delle  Pitture,  tratti  dalle  Vite 
de'  Santi,  sono  disposti  nell'ordine  seguente  : 

Prima  crociera  :  La  Visitazione  di  S'^.  I^lisa- 
betta.  -  Osiride  insegna  agli  Egiziani  a  coltivare 
la  terra,  quindi  la  coltivazione  delle  viti  e  la  rac- 
colta de'  frutti  ;  vedesi  ancora  il  suo  sposalizio  con 
Iside  ed  altre  figurazioni. 

Seconda  crociera:  Disputa  di  S.  Caterina.  - 
Morte  d'Osiride  tradito  da  Tifone  suo  fratello;  Iside 
ne  raccoglie  le  membra  sparse;  Apparizione  del  bue 
Api,  che  vedesi  anche  portato  in  trionfo. 

Osservansi  poi  :  Mercurio  che  addormenta  Argo, 
e  gli  recide  il  capo  ;  l'arrivo  d'Iside  in  Egitto  ;  Osi- 
ride ne  diviene  amoroso;  le  Istituzioni  d'Iside  come 
regina  ed  altre  pitture. 

Nei  htnettoni  ammiransi  alcune  scene  della  vita 
di  S.  Caterina,  che  vedesi  alla  presenza  dell'impe- 
rator  Massimino,  circondato  dai  capi  di  varie  sètte.  - 
S.  Paolo,  1°  eremita,  è  visitato  da  S.  Antonio  Abbate, 
dividendo  con  lui  il  pane,  in  doppia  porzione  por- 
tatogli dal  corvo  ;  vedonsi  anche  i  demoni  tentatori 
del  Santo  in  aspetto  di  vaghe  donzelle.  -  La  Visi- 
tazione di  S.  Elisabetta.  -  Il  Martirio  di  S.  Seba- 
stiano. 

Osservasi  ancora  la  storia  di  due  Sante  di  Ni- 
comedia:  di  S.  Giuliana,  minacciata  dal  suo  padre 
per  impegnarla  a  sposare  il  Governatore  idolatra,  e 
quindi  trascinata  al  martirio;  come  ancora  di  S.^Bar- 


bara,  la  quale  si  sottrae  alla  crudeltà  del  padre; 
vedesi  anche  il  pastore  che  rivela  al  padre  ove  la 
santa  è  nascosta,  e  questa  che  dice  un  addio  supremo 
a  S.^  Giuliana,  disposte  ambedue  al  martirio. 

Al  disopra  della  porta  d  ingresso  il  Pinturic- 
chio  ha  dipinto  la  Santa  Vergine  in  mezzo  a  Che- 
rubini, col  bambino  Gesù  sulle  ginocchia  che  legge 
in  un  libro. 

Attorno  alla  sala:  Sedili  antichi  a  spalliera  assai 
notevoli  per  il  lavoro  d^  intarsio,  trasportati  dalla 
Biblioteca  di  Sisto  IV  e  V^,  lavoro  di  Giovanni  de' 
Dolci,  ovvero  di  Fr.  Giov.  da  Verona,  Olivetano. 

Sulla  parete  di  mezzo:  Piccolo  arazzo,  opera 
del  XVI°  secolo,  di  Umberto  Van  Eich,  rappresen- 
tante Padorazione  dei  Re  Magi;  trasportato  qui  dalla 
Galleria  degli  Arazzi^  (Feb.  1897). 

Quarta  Sala.  La  volta  a  crociera  è  riccamente 
adorna  di  stucchi  allusivi  allo  stemma  dei  Borgia. 

Vi  si  notano  soggetti  che  si  riferiscono  alla  Storia 
Sacra  e  Profana,  in  relazione  con  la  Giustizia  di- 
vina ed  umana.  La  sala  era  forse  consacrata  alle 
Udienze  Pontificie,  in  Diritto  divino  e  canonico. 

Eccone  V ordine  :  Giacobbe  si  separa  da  Labano 
suo  suocero.  -  Loth  è  esortato  dagli  Angeli  ad  uscire 
da  Sodoma.  -  La  Giustizia  personificata.  -  Traiano 
in  costume  imperiale,  rende  giustizia  alla  vedova,  il 
di  cui  figlio  era  stato  ucciso  ;  tratto  celebre  che 
Dante  ha  ben  descritto  nel  Canto  X""  del  Purgatorio. 

La  Giustizia  è  seduta  dispensando  onorificenze, 
diademi,  tiare,  ecc.,  lo  che  forma  allusione  agli  onori 
conferiti  alla  stessa  Famiglia  Borgia. 
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Il  Pinturicchio  ha  anche  rappresentato  allegori- 
camente, ne'  lunettonij  le  Arti  liberali  e  le  Scienze^ 
vale  a  dire:  la  Grammatica^  la  Dialettica^  la  Rettorìca^ 
la  Geometria^  F Aritmetica^  la  Musica,  T Astrologia. 

Il  Camino  di  questa  sala,  in  pietra  di  monte,  che 
ci  mostra  il  lusso  ed  il  gusto  del  XVF  secolo,  era 
già  nella  grande  sala  di  Castel  S.  Angelo.  Vi  si  no- 
tano emblemi  di  Bacco;  armature  e  grottesche;  fu 
disegnato  dal  Sansovino  ed  eseguito  da  Simon  Mosca, 
artista  insigne  in  questo  genere  di  lavoro. 

Nel  mezzo  della  jparete  a  sinistra:  Colonna  sca- 
nalata a  spira,  d'alabastro  orientale.  -  Notansi  in 
questa  sala  lo  stemma  d'Innocenzo  Vili  (Cybo)  in 
maiolica,  e  quattro  tabernacoli,  il  più  bello  de'  quali, 
di  Luca  della  Robbia,  posto  a  sinistra  sull'armadio, 
è  dono  del  defunto  Cardinale  Du-Falloux  al  Sommo 
Pontefice  Leone  XIII. 

Gli  armadj,  elegantemente  intagliati,  racchiudono 
monete  del  tempo  ;  porcellane  e  maioliche  a  colori 
misti,  con  soggetti  sacri  e  profani.  Tra  le  varie  fi- 
gure, notasi  il  soggetto  celebre  di  «  Berta  che  fila  », 
come  ancora  vari  frammenti  degli  antichi  mattoncelli. 

La  QUINTA  Sala  è  adorna  di  mezze  figure  degli 
Apostoli  e  de'  Profeti,  dipinte  già  da  B.  Bonfilio,  sui 
disegni  del  Pinturicchio^  e  di  arme  de'  Borgia.  Le 
pareti  sono  coperte  di  tele  decorative  dipinte,  che 
trovansi  al  posto  delle  antiche  decorazioni,  che  os- 
servansi  conservate  ne'  vani  della  finestra  sinistra. 
Notasi  uno  scrigno,  di  bel  lavoro  d' intaglio  antico 
dono  dell'  Arcivescovo  di  Granata  a  Leone  XIII, 
ed  alcuni  frammenti  di  scultura  decorativa,  come 
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ancora  un  busto  in  marmo  di  Pio  II  (Enea  Silvio 
Piccolomini ,  personaggio  de'  più  eruditi  del  suo 
tempo,  come  ancora  nemico  dichiarato  de' Saraceni, 
contro  Tarmata  de'  quali;,  forte  di  400,000  uomini, 
egli  formò  una  lega  de'  Principi  Cristiani  per  muo- 
ver loro  guerra,  (1458)  sebbene  la  morte,  nel  1464, 
lo  prevenisse  di  condurre  a  buon  effetto  il  suo 
generoso  disegno. 

La  SESTA  Sala  è  decorata  con  figure  delle  Si- 
bille e  de'  Profeti,  dipinte  dal  Bonfilio  nella  volta. 
Sulle  pareti,  coperte  di  tela  dipinta  decorativa,  notansi 
gli  stemmi  de'  Borgia  e  del  Munifico  Restauratore 
delle  Sale  stesse,  il  Sovrano  Pontefice  LEONE  XIII. 

Uscendo  da  queste  magnifiche  Sale  e  tornando 
indietro  per  la  stessa  Galleria  Lapidaria,  già  attra- 
versata, si  giunge  all'ingresso  del 

Museo  Chiaramonti 

che  porta  il  nome  di  Pio  VII,  il  quale  lo  fece  ridurre 
ed  abbellire,  ed  ha  termine  alla  Scala  che  dà  ac- 
cesso al  Museo  Pio-Clementino. 

L'ingresso  è  ornato  da  due  colonne  di  bigio  lu- 
machellato  che  sostengono  un  architrave  di  marmo 
bianco,  e  posano  sopra  un  basamento  di  marmo  sassio 
0  portasanta.  E  diviso  in  trenta  compartimenti  o 
riquadri,  tra  loro  distinti  nelle  due  ale,  destra  e  si- 
nistra, ove  notansi  pitture  a  fresco  di  diversi  arte- 
fici, che  allegoricamente  esprimono  il  gusto,  l'amore 
e  parecchie  gesta  di  questo  Sommo  Pontefice  in  fa- 
vore delle  Arti  Belle,  eseguite  a  spese  e  per  com- 
missione del  Canova.  I  monumenti  più  notevoli  che 
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accenneremo  K  sono  distribuiti  a  destra  e  sinistra 
di  ciascun  compartimento  o  riquadro. 

N.  B.  L'indicazione  degli  oggetti  segue  Vordine 
dei  riquadri^  secondo  la  disposizione  numerica^  sitila 
parete  destra  e  sinistra,  procedendo  dalV  alto  al 
basso,  da  dritta  a  sinistra. 

1^  Riquadro.  1.  A  destra  in  alto:  Parte  di  sar- 
cofago con  rappresentanza  di  un  coro  di  fanciulli 
alati,  che  sostengono  nel  mezzo  un  fanciullo,  sfornito 
di  ali,  e  quasi  vinto  dall'ebbrezza.  -  Proviene  dal 
Palazzo  Lancellotti. 

2.  Apollo  sedente,  figura  di  bello  stile.  Colosseo. 

6.  Autunno  coronato  di  uve,  statua  femminile 
semigiacente  che  personifica  il  Genio  di  questa  sta- 
gione, ossia  della  Vendemmia  con  i  suoi  vari  attri- 
buti. -  Pratica  di  mare. 

8-9.  A  sinistra  in  alto:  Frammenti  di  bassiri- 
lievi  esprimenti  le  corse  di  carri  nel  circo*  una 
caccia,  e  due  figure  di  Minerva  e  di  Nettuno. 

12.  Bassorilievo  con  figure  di  Gladiatori,  un  re- 
ziario e  mirmilloni. 

13.  Inverno  personificato,  figura  con  amorini  che 
scherzano  con  cigni  e  tartarughe.  -  Ostia. 

IF  Riquadro.  14.  A  dritta:  Euterpe,  Musa  con 
i  suoi  attributi. 

15.  Statua  di  personaggio  romano  incognito,  ve- 
stito di  toga  e  con  Tanello  al  dito  minimo  sinistro. 

16.  Diana  Lucifera,  ristaurata  per  una  Musa. 
Nell'alto   notasi  una  pittura  a  fresco,  che  in- 

1  Vedi  la  Descrizione  generale  de'  Musei  e  delle  Gallerie 
che  trovasi  all'ingresso  del  Museo. 
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dica  V  Unione  dell'  Accademia  di  Belle  Arti  di 
San  Luca  con  quella  di  Archeologia. 

17.  Faimo^  statuetta  di  mediocre  stile. 

18.  Apollo^  statua  maggior  del  vero. 

19.  Paride,  statuetta  con  moderni  ristauri. 

IIP  Riquadro.  21-22.  A  dritta  in  alto:  Cen- 
tauro con  Amorino  sul  dorso.  -  Capitello  di  pilastro 
di  elegante  lavoro. 

23-24.  Atalanta  e  Meleagro  a  caccia  del  cin- 
ghiale caledonio;  con  Pegaso,  Centauro  e  Tritone. 

26.  27.  28.  Sidla  tavola  di  marmo  :  Settimio 
Severo.  -  Eroe  con  fattezze  ideali.  -  Amazzone. 

29.  31.  Faunessa  ridente.  -  Testa  di  Geta  Cesare, 
ucciso  da  Caracalla  suo  fratello. 

34.  In  basso  sulle  cornici  antiche:  Ara  bacchica 
in  forma  di  tronco  d'olmo^  ornata  di  un  tralcio  di 
vite  con  grappoli  di  uva.  In  basso  è  una  pantera 
che  simboleggia  Bacco.  -  Ostia. 

42.  A  sinistra  in  alto:  Testa  di  Alessandro  il 
Grande,  su  frammento  di  soffitto. 

47.  Sulla  tavola  di  marmo:  Fauno  e  Marte  Sil- 
vano, venerati  nel  Lazio. 

60.  Marco  Agrippa^  Tedificatore  del  Pantheon. 

IV^  Riquadro.  62.  A  destra  :  Igia,  la  Dea  della 
salute,  in  sembianza  di  Domizia,  moglie  di  Domiziano. 

63.  Pallade  con  l'egida  a  tracolla. 

La  pittura  della  lunetta  simboleggia  V  accresci- 
mento fatto  al  Museo  Vaticano  da  Pio  VII  con  i 
monumenti  Egizi  ed  Attici. 

Riquadro.  69.  A  destra  nel  muro:  Coper- 
chio di  sarcofago,  col  passaggio  delle  anime  agli  Elisi. 


74.  Plutone  sedente  con  Cerbero  al  lato. 

75.  Testa  cV  Istrione  con  maschera  sul  viso. 
79.  Testa  di  un  soldato  combattente. 

84.  Fauno  che  suona  la  tibia;  statuetta. 

A  smistila:  106.  Maschere  sceniche,  in  a.  r. 

107.  Testa  di  Giulio  Cesare. 

113.  Esculapio  ;  statuetta  con  iscrizione  greca. 

VP  Riquadro.  —  Il  fresco,  esprime  lo  sgom- 
bero dalV interramento  degli  archi  di  Settimio  Se- 
vero e  di  Costantino j  per  cura  di  Pio  VII. 

120.  A  destra:  Vestale,  con  doppia  tunica  senza 
maniche,  forse  una  Nemesi  o  Speranza. 

121.  Clio,  Musa  della  storia;  statua. 

122.  Statua  pregevole  di  Diana  cacciatrice. 
124.  A  sinistra:  Statua  eroica  clamidata,  con 

testa  riportata  di  Druso,  fratello  di  Tiberio. 

VIP  Riquadro.  127.  128.  129.  A  dritta  in  alto: 
Frammenti  di  sarcofagi:  Scena  campestre.  -  Escu- 
lapio  ed  Igia.  -  I  Dioscuri  Castore  e  Polluce. 

Sulla  tavola  di  marmo:  1 35.  Pont.^  Massimo  velato. 

154.  Soggetti  atletici  con  le  figure  di  un  pugile, 
di  un  ginnasiarca  e  di  un  tibicine. 

157.  Flavia  Domitilla,  moglie  di  Vespasiano. 

159-161.  Domizia,  consorte  di  Domiziano.  -  Lu- 
cilla, moglie  di  Lucio  Vero;  teste. 

165.  Figura  del  Pallore,  con  crine  disciolto. 

165- A.  Busto  loricato  di  Nerone  fanciullo. 

VIIP  Riquadro.  —  Il  soggetto  della  lunetta 
allude  alle  riparazioni  delle  Pitture  nelle  Sale  Bor- 
gia, destinate  ad  Uso  di  Pinacoteca. 

176.  A  destra:  Statua  mancante  di  braccia  e  di 
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testa  che  ricorda  Diana,  Arianna,  ovvero  una  Nio- 
bide  in  atto  di  fuggire,  di  gran  pregio  in  arte. 

177.  Musa  che  raffigura  Polinnia  ;  statua. 

179.  A  sinistra:  Sarcofago  di  C.  Giunio  Evodo. 
Su  questo  è  scolpito^  con  varie  figurazioni,  il  mito 
di  Alceste  che  sacrificò  sè  stessa  per  il  suo  marito 
Admeto,  re  di  Tessaglia. 

181.  Gruppo  allegorico  di  Diana  triforme. 

IX^  Riquadro.  189.  A  destra  sulla  fa^'oZa;  Testa 
al  naturale  di  fanciullo  dormiente. 

191.  Figura  votiva  dì  putto  con  faci  nelle  mani. 

197.  Sopra  antiche  cornici:  Busto  colossale  di 
Pallade  o  Roma,  con  gli  occhi  di  smalto. 

198.  Ara  sepolcrale,  allusiva  all'origine  di  Roma. 
221.  A  sinistra:  Antonia  moglie  di  Druse;  busto. 

223.  Giulia  Mammea;  testa  muliebre. 

224.  Plotina,  moglie  di  Traiano  ;  testa. 

230.  Cippo  sepolcrale  di  Lucia  Telesina  figlia 
di  Caio,  devoti  di  Apollo  e  Diana. 

232.  Busto  di  Scipione  Africano,  simile  ad  altro 
in  basalte  nella  Galleria  Sciarra. 

Riquadro.  240.  A  destra:  Britannico;  nudo, 
air  eroica,  statua. 

241.  Giunone  che  allatta  Ercole  o  Marte;  statua 
sedente,  già  posta  nei  Giardini  del  Quirinale. 

242.  Apollo  Citaredo,  di  buona  scultura. 
244.  A  sinistra:  Maschera  delFOceano  personi- 
ficato; già  in  uso  per  getto  di  fontana. 

XF  Riquadro.  246-247.  A  destra  in  alto:  Le 
Muse  Euterpe  ed  Erato;  Melpomene  e  Polinnia,  in  b.  r. 
248.  Bassorilievo  con  Muse  e  Poeti. 
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253.  Sulla  tavola  di  marmo  :  Vespasiano  ;  testa. 
254-256.  Niobe  e  Saffo  ;  bellissime  teste  ideali. 
255.  Giove  Serapide,  in  marmo  bianco  e  bigio. 

262.  Putto  con  suhucula  o  camicetta  ripiena  di 
uvC;  ch'egli  mostra^  graziosamente  sorridendo. 

263.  Testa  di  Zenobia^  regina  di  Palmira. 
277.  A  sinistra:  Salonino^  figlio  di  Gallieno. 
279.  Genio  del  sonno  ;  putto  -  Roma  Vecchia. 
287.  Sopra  cornici  antiche  :  Fanciullo  pescatore. 
XIP  Riquadro.  —  Il  dipinto  ricorda  Vamplia- 

mento  del  Museo  Numismatico  per  cura  di  Pio  VII. 
294.  Statua  d'Ercole  di  buono  stile. 

296.  A  sinistra:  Atleta  vincitore  in  riposo. 

297.  Atleta  in  riposo;  statua  giovanile.  -  Anzio. 

298.  Statua  pregevole  di  Bacco  con  la  pantera. 
XIIP  Riquadro.  299-300.  A  destra  in  alto  nel 

muro:  Maschere  sceniche.  -  Amazzoni. 

312.  Gladiatore  combattente  con  un  leone. 
313-314.  Lupo  cerviero.  -  Genio  di  Bacco. 
323-324.  Ratto  di  Proserpina.  -  Corse  Circensi. 

329.  Atteone  vede  Diana  nel  bagno  di  Gargafia . 

330.  A  sinistra:  Sileno  su  carro  con  asini. 
332.  Testa  muliebre,  deirepoca  dì  Traiano. 
338.  Statuetta  di  un  putto  che  teme  gli  siano 

involati  gli  aliossi  od  astragali^  ì  nostri  dadi. 

340.  Giovane  pastore  addormentato. 

343-A.  Lepido  ;  testa  del  famoso  triumviro. 

345-348.  Calice  di  fiore  con  testa  di  Medusa. 

XIV^  Riquadro.  —  Il  fresco  figura  il  Genio 
della  Pitturay  che  nel  quadro  della  Tras  fgvrazion 
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di  Raffaello^  allude  ai  quadri  ricitperati  da  Pio  VII 
dalla  Francia. 

352.  Ministro  Mitriaco,  ora  Paride. 

353.  Venere,  seduta  sopra  una  rupe^  figura  di 
somma  eleganza.  -  Quirinale. 

354.  Minerva  armata  ;  elegante  lavoro  romano. 
356.  A  sinistra:  Re  barbaro  prigioniero^  scol- 
pito in  marmo  frigio  e  bianco. 

XV^  Riquadro.  360.  A  destra  in  alto:  Figure 
muliebri  credute  rappresentare  le  tre  Ore,  le  Sta- 
gioni, le  Parche,  o  le  Grazie,  od  anche  una  danza 
sacra,  in  uso  in  Atene  ed  in  Roma. 

362.  In  basso:  Testa  muliebre  di  Niobe,  o  ideale. 

369.  Agrippina,  moglie  di  Germanico  ;  busto. 

274-A.  Frammento  della  Cella  del  Partenone. 

383.  A  sinistra:  Faustina,  moglie  d'Elagabalo. 

385.  Lucilla,  moglie  di  Lucio  Vero  ;  testa. 

392-A.  394.  In  basso:  Giove,  testa  con  moderno 
ristauro.  -  Galerio  Antonino. 

XVI^  Riquadro.  —  La  pittitra  figura  Pio  VII 
che  consegna  al  Canova  il  chirografo  col  divieto  di 
esportazione  e  per  la  conservazione  degli  oggetti  diarie. 

399.  A  destra:  Testa  di  Tiberio.  -  Veji. 

400.  Tiberio,  statua  in  costume  eroico,  col  capo 
cinto  della  corona  civica.  ~  Vejo. 

403.  A  sinistra:  Pallade  armata  dell'egida. 
XVIP  Riquadro.  404.  A  dritta  in  alto:  Il  giu- 
dizio di  Marzia,  scorticato  dallo  Scita. 
407.  Metamorfosi  d^Atteone  in  cervo. 
409.  Sidla  tavola:  Testa  di  Fauno  ridente. 
411.  Fanciullo,  ritratto  in  forma  di  Apollo. 
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417-419.  Busto  dei  Cesari  Cajo  e  Lucio. 
418.  Giulia  figlia  d'Augusto;  busto  -  Ostia. 
420.  Erma  di  Vulcano.  -  Piazza  di  Spagna. 
422.  Demostene^  busto  con  porzione  del  pallio. 
424.  Agrippa  Postumo,  figlio  di  Giulia. 
424-B.  Testa  con  Tefiigie  di  Cicerone. 

433.  Sulla  tavola  di  marmo  :  Testa  con  qualche 
somiglianza  al  poeta  Orazio. 

434.  Silvano,  coronato  di  pino;  busto. 

435.  Testa  con  somiglianza  di  M.  G.  Bruto. 

437-441.  Settimio  Severo.  -  Alcibiade;  teste. 

421 -A.  Testa  incognita;,  di  stile  arcaico. 

XVIII^  Riquadro.  —  Il  fresco  della  lunetta  ri- 
corda gli  onori  resi  da  Pio  VII  alla  Scultura  per- 
sonificata; opera  delVAjez,  teste  defunto. 

450.  A  destra:  Statua  ristaurata  sotto  la  figura 
di  Mercurio  Enagonio  o  protettore  della  palestra. 

451.  Statua  di  Ninfa  seminuda;  appoggiata  su 
di  un  erma  o  figura  terminale. 

453.  A  sinistra  :M.Q\e2i^Y0y  statua  ristaurata,  per 
errore,  per  un  eroe  o  personaggio  imperiale. 

XIX^  Riquadro.  456.  A  destra:  Corse  di  carri 
nel  circo,  con  Vittoria  alata. 

464.  Sacrifizio  mitriaco,  in  marmo  bigio  morato. 

465.  Penelope,  figura  di  stile  arcaico. 

466.  Fenice,  in  atto  di  bruciarsi  sul  rogo. 
473.  A  sinistra:  Antonia,  moglie  di  Druse. 
478.  Testa  muliebre  di  Messalina. 

480-86.  Satiri  genuflessi,  sostenenti  due  otri. 
483.  Amorino,  .in  atto  grazioso  di  dormire. 
XX^  Riquadro.  —  Il  fresco  rappresenta  il  Te- 
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vere  personificato ^  che  riguarda  compiacente  ritor- 
nare gli  oggetti  d'arte^  ricuperati  dalV  Italia, 

494.  Tiberio^  espresso  in  età  più  avanzata; 
ligurato  in  attitudine  di  Giove  seduto,  tenendo  lo 
scettro;  statua.  -  Piperno. 

495»  Cupido  in  atto  di  tender  Tarco. 

491.  A  sinistra:  Pistrimim,  cioè  mulino  a  grano. 

497- A.  Sarcofago  di  fanciullo,  con  gruppi  di 
vari  fanciulli  di  sesso  diverso ,  che  giuocano  alle 
noci:  dell'epoca  degli  Antonini.  -  Via  Appia. 

498.  Cloto,  la  P^arca  filatrice  dei  destini  degli 
uomini  colFattributo  della  conocchia.  -  Villa  Adriana. 

XXF  Riquadro.  505.  A  destra:  Antonino  Pio 
ornato  della  corona  civica  ;  busto. 

509-  510.  Meleagro?  -  Arianna;  teste  espressive. 

510-  A.  Lucio  Munazio  Planco,  luogotenente  di 
Cesare,  Console  nelFanno  di  Roma  712. 

511 -  A.  Giunone  quale  regina;  testa  diademata. 
512.  Testa  di  Mario  o  di  personaggio  romano. 
513-A.  Testa  di  Venere,  di  tipo  ideale. 

525.  A  sinistra:  Plautilla,  moglie  di  Caracalla. 

530.  Testa  velata,  somigliante  a  Livia  Augusta. 

531 -A.  Focione,  celebre  generale  ateniese. 

534.  Filottete  con  la  ferita  della  freccia  d'Ercole. 

XXIF  Riquadro.  —  Il  fresco  ricorda  gli  onori 
e  le  promozioni  accordati  alle  Belle  Arti,  da  Pio  VIl^ 
che  mostra  il  Nuovo  Braccio  alV Architettura, 

543.  A  destra  :  Corazza  con  intaglio  eccellente. 

544.  Sileno,  bellissima  statua  di  greco  lavoro. 

546.  A  sinistra:  Faustina  Seniore,  qua!  Cerere. 

547.  Iside;  busto  colossale  della  gran  Dea. 
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548.  Diana  Lucifera^  con  doppia  veste  succinta. 

XXIIP  Riquadro.  549.  In  aZfo;  Figura  mulie- 
bre,  in  atto  di  fare  una  libazione. 

361.  Gneo  Pompejo  Magno,  od  Enobarbo. 

563.  Busto  che  ricorda  l'effigie  di  Aristotele. 

567.  A  sinistra:  Bassorilievo  rarissimo,  con  bella 
figurazione,  allusiva  ai  misteri  mitriaci. 

568-69.  Sacrificio  Mitriaco,  monumento  assai 
particolarizzato  nei  suoi  misteri.  -  Ostia. 

580.  Prefica,  una  di  quelle  vecchie  donne  prez- 
zolate che  piangevano  nei  funerali. 

XXIV^  Riquadro.  —  La  pitticra  allude  alla 
fondazione  delV Accademia  di  S.  Luca  per  cura  di 
Pio  VII,  per  istudio  delle  Arti  Belle, 

587.  A  destra:  Ganimede,  coppiere  di  Giove; 
graziosa  figura,  minóre  del  vero. 

588.  Bacco  con  Satiro;  gruppo  colossale. 

589.  Mercurio;  statua  di  buona  scultura. 

591.  A  sinistra:  Statua  con  testa  di  Claudio. 

592.  Torso  di  Apollo  che  rappresenta  il  Sole. 
XXV^  Riquadro.  601.  Manlia  Scantilla,  moglie 

di  Didio  Giuliano;  testa  al  naturale. 

604.  Testa  di  Bacco  fanciullo,  sorridente. 

606-A.  Nettuno;  testa  di  eccellente  scultura. 

608.  Agrippina  Giuniore,  testa  al  vero. 

61.3.  A  sinistra  sulla  tavola  di  marmo  :  Testa 
creduta  di  Agrippina  Seniore. 

XXVP  Riquadro.  —  Il  fresco  mostra  la  puh - 
blica  Passeggiata  del  Pincio,  con  disegno  del  Vala- 
dÀer,  ideata  e  posta  in  atto  da  Pio  VII. 

635.  A  destra:  Torso  di  Filippo  Giuniore. 
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636.  Ercole  con  Telefo  figlio  di  Ajace^  in  brac- 
cio; gruppo  di  somma  finezza  d'arte. 

638.  A  sinistra:  Torso  di  Ermafrodito. 

639.  Giulia  Soemia  madre  d'Elagabalo,  in  sem- 
bianza di  Venere.  -  Foro  di  Preneste. 

XXVIP  Riquadro.  641.  Frammenti  al  muro: 
Colloquio  di  Giunone  Pronuba  con  Teti. 
642.  Parte  di  figurina  panneggiata;  b.  r. 
644.  Menadi  dei  misteri  Dionisiaci;  b.  r. 

647.  Statuetta  di  Ati^  sacerdote  di  Cibele. 

648.  Apollo  Licio.  -  Acque  Albule. 

651.  Putto  che  stringe  un'oca.  -  Ostia. 

652.  Testa  sommamente  espressiva  di  Centauro. 
653-A.  Antonia  Seniore;  testa  al  vero. 

655.  Perseo  che  mostra  ad  Andromeda^  figlia 
di  Cefeo,  la  testa  recisa  di  Medusa,  nell'acqua. 
665.  A  sinistra:  Giunone  ornata  di  stefane. 

672.  Ganimede  con  Giove  sotto  forma  di  aquila. 

673.  Giulia  Mammea  qual  Venere  Marittima. 

XXVIIF  Riquadro.  —  Nel  fresco  si  fa  memo- 
ria della  Esposizione  degli  Arazzi  di  Raffaello  nel 
Vaticano j  per  cura  di  Papa  Pio  VII. 

682.  A  destra:  Antonino  Pio;  statua  loricata, 
all'eroica.  -  Villa  Adriana. 

683.  Igia,  la  dea  della  salute;  statua. 

685.  A  sinistra:  Mola  olearia,  o  macina  asi- 
naria,  girata  da  un  giumento.  -  Ostia. 

686.  Tuccia  Vestale,  che  in  prova  della  sua  ver- 
ginità porta  le  acque  del  Tevere  in  un  cribro. 

XXIX°  Riquadro.  689.  A  destra  in  alto  :  Pompa 
funebre  con  Menelao  e  Patroclo. 
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690.  Riscatto  del  corpo  di  Ettore^  in  b.  r. 

698.  In  basso:  Cicerone^  busto.  -  Roma  Vecchia. 

704.  Ulisse  porge  la  tazza  di  vino  a  Polifemo. 

709.  A  sinistra  :  Bacco  a  cavalcioni  di  una  tigre^ 
seguito  da  Sileno  sulFumile  giumento. 

715.  Ritratto  virile  simile  a  Tiberio. 

717.  Testa  creduta  di  Giuliano  l'Apostata. 

724.  Erma  bicipite  di  Bacco  barbato. 

XXX°  Riquadro.  —  La  pittura  del  Veith  indica 
Vopera  del  colossale  Sperone^  fatto  innalzare  da 
Pio  VII  per  la  conservazione  delV Anfiteatro  Flavio 
0  Colosseo^  costruito  dal  Valadier. 

733.  Ercole^  giacente  sulla  pelle  leonina. 

734.  A  sinistra:  Erma  barbato  di  Solone. 
Ascendendo  la  scala  ed  attraversando  le  Sale 

già  osservate  del  Museo  Pio  -  Clementino ^  si  giunge 
appiè  della  Nobile  Scalèa  nella  Sala  a  Croce  Orreca^ 
per  ove  si  ascende  alla 

Sala  della  Biga 

eretta  sotto  Pio  VI  dal  calebre  Camporesi.  La  cu 
pola  è  sostenuta  da  colonne  scanalate  con  capitelli 
intagliati.  Le  nicchie  sono  ornate  di  aquile  e  fe- 
stoni^ con  un  basamento  a  vaghissimo  intaglio. 

Questa  magnifica  Sala  offre  nel  suo  insieme 
tanta  bellezza  e  gusto  d'arte,  da  essere  citata  a  mo- 
dello di  marmorea  costruzione. 

608.  A  dritta:  Bacco  Barbato,  o  Sardanapalo  Re 
di  Assiria;  figura  piena  di  dignità.     Monte  Porzio. 

610.  Bacco  giovine  al  vero,  di  eccellente  stile. 

611.  Guerriero  od  Alcibiade,  rinomato  per  la 


— •  81  — 

sua  bellezza  e  pel  suo  valore,  rappresentato  nudo 
all'eroica,  combattente.  -  Villa  Mattei. 

()12.  Personaggio  romano  togato  e  velato^  con 
la  patera  nella  destra,  in  atto  di  sacrificare. 

614.  Apollo  Citaredo  in  maestoso  incesso. 

615.  Discobolo  in  piedi,  in  atto  di  apparec- 
chiarsi al  giuoco.  Statua  in  marmo  pentelico,  opera 
di  Alcamene  o  di  Naucide.  -  Colombaro. 

616.  Focione;  è  dubbio  se  sia  figura  del  gene- 
rale Ateniese,  o  di  Adrastof  galeato  e  barbato,  e 
coperto  di  clamide.  -  Quirinale. 

618.  Discobolo,  copia  del  celebre  originale  di 
Mirone.  Questo  giovane  atleta  vedesi  colla  persona 
ricurva  slanciata,  ed  il  braccio  destro  alzato  per 
lanciare  il  disco.  -  Villa  Adriana. 

619.  Auriga  o  cocchiere  circense  vincitore. 

622.  Diana  in  costume  venatorie;  statua. 

623.  Nel  mezzo:  Biga,  o  carro  a  due  ruote.  Mo- 
numento pregevole  per  i  ricchi  intagli  che  lo  ador- 
nano, dedicato  già  quale  votiva  offerta  al  Sole. 

(509-13-17-21.  Sarcofagi  di  fanciulli  rappresen- 
tanti corse  circensi  fatte  da  puttini  alati,  che  si  con- 
trastano il  premio;  allusione  del  fugace  passaggio 
del  defunto  sulla  terra. 

Uscendo  da  questa  Sala  entrasi  a  destra  nella 

Galleria  de'  Candelabri 

divisa  in  sei  Sale  o  Compartimenti,  separati  da  archi, 
sostenuti  da  antiche  colonne.  Nei  vani  di  ciascuna 
Divisione  sono  collocati  candelabri  antichi.  Questi 
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servivano  anticamente  a  sostegno  di  lampade  e  di 
vasi^  ne'  quali  bruciavansi  profumi^  ed  erano  in  uso 
cosi  nelle  private  abitazioni  come  nei  templi. 

Nelle  varie  Divisioni  ammirasi  una  scelta  colle- 
zione di  speciali  monumenti  di  scultura,  di  colonne, 
di  sarcofagi,  tazze,  crateri,  are,  vasi,  statue  assai 
notabili,  di  un  mosaico,  e  di  altri  oggetti  in  marmo 
colorato  e  pietre  dure  apprezzatissime.  Per  cura  poi 
del  S.  P.  Leone  XIII  il  pavimento  è  splendidamente 
rivestito  di  marmi  preziosi  scoperti  nelPantico  Em- 
porium,  coir  opera  dei  marmisti  Medici  e  Rinaldi. 

Nel  centro  del  pavimento  osservansi  le  Arme 
gentilizie  del  Sovrano  Restauratore  Leone  XIIL 

Le  pitture  ad  encausto  che  adornano  i  soffitti  e 
le  curve  delle  volte  furono  eseguite  dal  Seitz  e  Torti. 

Prima  divisione.  Nel  mezzo  della  volta  ò  dipinto 
ad  encausto  lo  stemma  gentilizio  del  Sommo  Ponte- 
fice Leone  XIII,  lavoro  del  Prof.  Seitz. 

1.  Vaso  ansato  di  rarissima  breccia  verde  di 
Egitto,  su  colonnina  di  porfido  rosso. 

2-66.  Nei  due  vani  laterali  chiusi  da  inferriata: 
Tronchi  d'albero  bipartiti^  con  nidi  di  uccelli  con- 
tenenti puttini.  E  un  accessorio  simbolico  di  antico 
monumento  matronale.  -  Villa  Albani. 

6.  AlV angolo  :  Giasone,  in  atto  di  calzare  un  san- 
dalo, dimenticando  l'altro,  dopo  di  aver  "passato 
TAnauro  a  pie'  nudi,  secondo  l'oracolo,  che  lo  indi- 
cava quale  uccisore  di  re  Pelia. 

14.  Vaso  a  due  anse  di  porfido  rosso. 

17-18.  Nella  nicchia:  Vasi  ansati  di  granito 
bianco  e  nero  orientale  ;  di  pregio. 


—  83  — 

19.  Fanciullo  che  giucca  al  picppim  et  capita, 
divertimento  dai  nostri  ragazzi  detto  arma  e  santo. 

20.  Sarcofago  di  un  giovinetto  defunto^  effigiato 
sul  coperchio^  vestito  del  falliolum  filosofico,  e  cir- 
condato dai  Geni  delle  nove  Muse. 

21.  Vaso  in  marmo  bianco,  trovato  con  la  sta- 
tua deir Augusto,  posta  nel  Nuovo  Braccio. 

22.  Giulia  Soemia,  madre  di  Elagabalo. 

31.  Nei  vani  laterali:  Candelabro  dal  fusto  in 
forma  di  balaitstio  con  le  figure  di  un  Fauno,  un 
Sileno,  una  Baccante  ed  anche  il  Nilo  personificato. 

35.  Candelabro  simile  ove  notasi  in  b.  r.  Apollo 
vincitore  di  Marsia.  -  Otricoli. 

33.  Cratere  di  granito  con  teste  di  leoni. 

34.  Altro  simile  con  serpi  attorti  come  anse. 
45-56.  Vasi  di  marmo  verde  di  Genova. 

48.  Vaso  ovale  di  granitello  egizio. 

50.  Vaso  in  forma  etrusca  di  rarissimo  porfido 
serpentino  bigio. 

52.  Dinanzi:  Fauno  giacente,  in  basalto  verde. 

59.  Torso  supposto  rappresentare  Apollo. 

65.  Statuetta  di  Fauno,  sedente  sopra  un  roccia. 

69.  Vaso  di  diaspro  Lisimaco  con  macchie  di 
lapislazuli;  posto  su  rocchio  di  breccia  di  Aleppo. 

Seconda  divisione.  La  pittura  della  volta,  del 
Torti,  rappresenta  la  Religione  sopra  un  trono,  con 
ai  lati  la  Giustizia  e  la  Fortezza,  in  atto  di  benedire  la 
Pittura,  la  Scultura,  TArchitettura,  e  le  Arti  liberali. 

Delle  pitture  laterali  ad  encausto  quella  a  sini- 
stra rappresenta  la  Canonizzazione  di  quattro  Santi, 
G.  B.  de'  Rossi,  Lorenzo  da  Brindisi,  B.  G.  Labro 
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e  Chiara  della  Croce^  celebrata  dal  Sommo  Pon- 
tefice Leone  XIII  l'anno  1881. 

La  pittura  del  lato  destro  rappresenta  Leone  XIII 
che  accoglie  una  deputazione  di  nobili  polacchi  ve- 
stiti del  costume  nazionale^  i  quali  gli  offrono  il  qua- 
dro dipinto  dal  Mateiko,  rappresentante  il  Re  So- 
bieski^  che  ha  liberato  Vienna  dall'assedio  dei  Turchi. 

70-123.  A  destra:  Vasi  di  porfido  serpentino  nero. 

70-A.  Quadrante  di  sfera  od  orologio  solare. 

74.  Pane  che  estrae  una  spina  dal  piede  di  un 
Satiro^  che  non  si  avvede  come  il  vino  si  versa  dal- 
l'otre, sulla  quale  egli  appoggia  il  braccio.  -  Celio. 

76.  Mensa  sostenuta  da  erme  d' Ercole. 

79.  Cinerario  con  fogliame  di  edera,  posto  sopra 
base  formata  di  maschere  sceniche  e  di  pugnali. 

81.  Nella  nicchia:  Diana  Efesina,  espressa  sotto 
forma  dell'idolo  che  si  venerava  nel  tempio  di  Efeso. 

Nelle  sedici  mammelle  e  negli  altri  vari  emblemi 
e  figurine  che  l'adornano,  la  dea  viene  caratteriz- 
zata quale  mistica  rappresentazione  della  Natura, 
fecondatrice  e  provvida  nutrice  di  tutti  gli  animali. 

83.  Sarcofago  con  b.  r.  che  porta  istoriata  l'ucci- 
sione di  Clitennestra  e  di  Egisto  per  mano  di  Oreste  e 
di  Pilade.  Scena  tragica  divisa  in  gruppi  espressivi. 

85.  Roma  espressa  sotto  forma  di  Amazzone. 

87.  Barbaro  che  sostiene  sugli  omeri  un  vaso. 

88.  Mercurio  espresso  con  vari  simboli. 

89.  Donna  sostenente  un  largo  vaso.  -  Statuetta. 

90.  Bacino  con  Sileni  accovacciati,  che  sostengo- 
no otri,  premuti  dal  peso  del  bacino.  -  Roma  Vecchia. 

93-97.  Candelabro  in  forma  di  balaustio,  ornato 
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con  putti  terminanti  in  arabeschi,  panieri,  festoni  di 
fiori,  e  foglie  di  acanto. 

95.  Vaso  in  verde  serpentino  di  Genova. 

96.  Vaso  in  raro  serpentino  di  Tebe. 

99.  Putto  votivo  con  faci  nelle  mani. 

100.  Urna  elegante,  adorna  di  pesci,  ippocampi, 
coralli,  maschere  e  palmette. 

109.  Vaso  cinerario  intagliato  di  Vejania  Pri- 
scilla, con  Giove  trasformato  in  cigno. 

111.  Nella  nicchia:  Diana  cacciatrice:  statuetta. 

113.  Sarcofago  ove  è  figurato  Protesilao,  uno 
degli  eroi  di  Grecia  e  la  sua  storia:  Vedesi  egli 
prender  congedo  da  Laodamia  sua  sposa,  prima 
di  partire  per  la  guerra  Troiana.  Sbarcato  in  Troia 
vi  rimane  ucciso  pel  primo.  L'ombra  sorge  dal  suo 
cadavere,  di  ritorno  dal  regno  dei  morti,  per  rive- 
dere la  sua  consorte,  inconsolabile  della  sua  per- 
dita, condotta  a  questa  da  Mercurio.  L'ombra 
dell'eroe  è  di  nuQvo  condotta  a  Plutone,  pagando 
l'obolo  per  il  passaggio  dello  Stige,  all'avaro  bar- 
caiuolo Caronte.  -  Nelle  testate  del  sarcofago  sono 
espresse  le  pene  del  Tartaro. 

Sopra:  Tazza  di  alabastro  giallo  tigrato  di  ra 
rissima  specie;  dono  di  Pio  IX. 

1 14.  Base  formata  di  maschere  sceniche,  e  di 
simboli  allusivi  alla  Commedia;  lavoro  del  Franzoni. 

118-A.  Ganimede  rapito  dall'aquila  di  Giove. 
120.  Dinanzi:   Tripode  in  alabastro  di  color 
rosa  a  macchie  diafane,  detto  sardonico. 

122- A.  Orologio  solare  con  greche  iscrizioni. 
Terza  divisione.  In  questa  sono  raccolti  i  mo- 
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numenti  scoperti  nel  1825  da  Maria  Anna  duchessa 
dello  Sciablese,  figlia  di  Vittorio  Emmanuele  re  di 
Sardegna,  negli  scavi  di  Tor  Marancio,  da  lei  do- 
nati in  testimonianza  di  gratitudine  verso  Roma  al 
Pontefice  Pio  VII^  che  l'aveva  ospitata  in  critiche 
circostanze  politiche. 

Incassate  nelle  pareti:  Otto  figure  a  fresco  rap- 
presentanti Fauni  e  Baccanti  in  attitudine  di  danzare. 

Il  quadro  del  Torti  della  volta  mostra  Tlstoria  che 
ispirata  dalla  Verità;  détta  alla  Fama  gli  eventi  più 
famosi  del  Tempo  ^  con  la  Menzogna  sconcertata. 

125.  Ninfa  che  tiene  una  corona  di  fiori. 

131.  Musaico  a  colori  di  un  antico  triclinio. 

135.  Al  muro:  Sofocle,  piccola  statua  sedente. 

134-A.  Puteale  adorno  nel  giro  di  bassirilievi 
che  rappresentano  un  soggetto  Bacchico,  diviso  in 
scene  e  gruppi,  molto  espressivi,  con  Fauni  e  Sa- 
tiri in  varie  movenze  ed  attitudini.  Restaurato  dal- 
r  Algardi.  -  Galleria  Griustiniani. 

134-B.  Figura  del  semidio  Semo  Sanco,  divi- 
nità speciale  della  Sabina,  scolpito  in  marmo  gre- 
chetto  duro.  Nelle  mani  tiene  l'arco  ed  il  falco. 

Le  braccia,  le  mani  e  gli  emblemi  della  figura 
mancanti  sono  stati  ristaurati  dal  Prof.  A.  Galli. 
Acquistato  per  munificenza  del  S.  P.  Leone  XIIL 

134-C.  Puteale  sigillato,  o  adorno  di  figure  con 
Mercurio  che  recasi  tra  le  braccia  Bacco,  per  con- 
segnarlo alle  cure  delle  Ninfe,  ed  a  Sileno,  de- 
stinati alla  sua  educazione.  Fu  già  ristaurato  dal 
Cav.  P.  Galli. 

135.  Sulla  mensola:  Sofocle;  statuetta  sedente. 
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137.  Nella  nicchia:  Statua  rappresentante  una 
Arianna  od  una  Libera^  adorna  di  pampini. 

138. '  Negoziante  di  olio,  seduto  nella  sua  bottega. 

141.  A  sinistra:  ^SiCcOy  statua  maggiore  del  vero. 

143.  Tavola  votiva  con  impronte  di  piedi. 

146.  Sarcofago  con  corse  di  carri  nel  circo. 

148.  Fauno  che  sostiene  sugli  omeri  Bacco  fan- 
ciullo coronato  di  edera,  gruppo  di  pregio,  dono 
del  Nono  Pio;  restauro  del  Cav.  P.  Galli. 

149-A.  Sonno,  con  face  rovescia  su  di  un'ara, 
simbolo  dei  sensi  assopiti  durante  il  sonno  istesso. 

150.  Contadino  che  reca  polli,  ora  mancanti. 

Quarta  divisione.  La  più  vasta  Sala,  che  il 
Prof.  Seitz  ha  adornato  con  pitture  ad  encausto. 

Il  soggetto  della  principale  pittura  della  volta, 
esprime  S.  Tommaso  d'x\quino  che  genuflesso  offre 
le  sue  Opere  alla  Chiesa,  irradiata  dalla  luce  dello 
Spirito  Santo,  che  gli  mostra  con  una  mano  l'alloro, 
con  l'altra  l'imagine  del  Crocefisso,  esprimenti  la 
Ragione,  la  Grazia  e  la  Fede. 

Il  secondo  quadro  mostra  la  disfatta  e  la  re- 
pressione degli  errori  de'  pseudo-filosofi  e  degli  ere- 
siarchi,  sconfìtti  all'aspetto  delle  opere  di  S.  Tom- 
maso, che  tre  Angeli  loro  mostrano. 

Dipinti  laterali.  —  A  sinistra:  Armonia  della 
Fede  e  della  Scienza.  -  A  destra:  Unione  dell'Arte 
pagana  e  dell'Arte  cristiana.  -  A  sinistra:  I  mezzi 
naturali  e  soprannaturali,  simboleggiati  da  un  guer- 
riero che  regge  lo  stendardo  pontificio,  e  da  una 
Vittoria  che  porge  una  corona  del  Rosario.  -  A  de- 
stra: la  Grazia  e  le  Opere.  Un  Angelo  mostra  il 
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sole  ad  un  giardiniere  senza  del  quale  il  suo  lavoro 
sarebbe  inutile  5  cosi  fa  Iddio,  santificando  con  la 
grazia  le  opere  dello  spirito. 

Lo  stemma  gentilizio  del  Pontefice  nel  centro 
della  sala  è  composto  di  marmi  scelti ,  a  diversi 
colori,  con  fondo  in  lapislazuli  a  musaico,  dono 
della  Famiglia  Imperiale  di  liussia. 

157-219.  Candelabri  con  intagli  di  acanto,  od 
amorini  nelle  basi,  con  simboli  allusivi  a  Diana. 

162.  Vittoria  navale  con  trofei,  ed  un  rostro. 

166.  Candelabro  con  palmizio  e  simboli  di  Diana. 

168.  Matrona  romana  sotto  forma  di  Polinnia. 

173.  Sarcofago  col  mito  di  Arianna  e  Bacco. 

175.  Vaso  con  elegantissimi  intagli. 

176-178.  Faunetti  che  danzano  agitando  i  cro- 
tali, contorcendosi  nel  trasporto  dell'orgia. 

177.  Pescatore  con  secchia  ove  sono  scolpiti 
alcuni  pesci.  Manca  la  canna  nella  destra. 

179.  Cratere  con  ricco  intaglio  di  grappoli  di 
uvC;  di  fogliami,  e  di  figure  bacchiche  danzanti. 

180.  Mercurio  fanciullo,  in  atto  di  portare  l'in- 
dice alle  labbra,  dopo  il  furto  de'  buoi  di  Apolline. 

181-196.  Tazzette  baccellate  di  ì^osso  antico. 
184.  Antiochia  con  i  suoi  attributi  e  F  Oronte. 

187.  Candelabro  in  forma  di  capitelli  corinti, 
con  bassirilievi  di  varia  figurazione. 

188.  Vaso  di  rarissimo  alabastro  di  Orte,  stante 
sopra  rocchio  di  marmo  caristio. 

189.  A  sinistra:  Vaso  unico  di  rarissimo  dia- 
spro rosso  reticolare,  detto  radicellatò. 
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191-197.  Sulle  mensole:  Statuette  d'istrioni  seduti, 
o  di  attori  comici  buffi  mascherati. 

192.  Vaso  di  nero  antico  di  Africa  ornato  di  corvi. 

193-94-95.  Putti  in  attitudini  graziose. 

200.  Giove  trasformato  in  Diana  cacciatrice. 

202-206.  Cinerari  di  alabastro  orientale. 

204.  Sarcofago  col  mito  delle  Niobidi  che  sog- 
giacciono allo  sdegno  di  Apollo  e  Diana. 

208.  Marcello,  nipote  di  Augusto^  con  la  bulla. 

Quinta  divisione.  222.  Vergine  spartana  cor- 
ridrice,  nel  suo  costume,  vincitrice  nei  giuochi  di 
Elide,  celebrati  ad  onor  di  Giunone. 

224.  Nemesi,  dea  della  giustizia;  statuetta. 

230.  Vaso  con  Diana  alla  caccia  del  lepre,  in  b.  r. 

231.  Istrione  o  comico  mascherato,  in  azione. 
234.  Candelabro  con  le  principali  divinità. 
237.  Candelabro  ornato  di  fogliami  e  di  volatili. 
235-236.  Vasi  di  pietra  granatite  o  Braschia, 

dal  nome  di  Pio  VI  che  li  fece  scolpire. 

239.  Tazza  in  porfido  serpentino  verde. 

240.  Schiavo  etiope  di  un  bagno,  in  età  giovinetta. 
241-245.  Vasi  adorni  della  danza  dei  Coribanti 

e  di  figure  di  Venere  e  d^una  Nereide. 

247.  Tazza  di  granitello  orientale  rosso. 

248.  Lucilla,  moglie  di  Lucio  Vero. 

249.  Tazza  di  rarissimo  porfido  nero. 

Sesta  divisione.  Superiormente  alla  invetriata 
che  si  apre  nella  Galleria  degli  Arazzi,  in  una 
nicchia  decorata  di  festoni  di  lauro  e  di  quercia, 
è  il  busto  marmoreo  di  Leone  XIII. 

La  figura  del  Pontefice  è  piena  d^una  incompa- 
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rabile  maestà;  i  lineamenti  sono  nobili  e  di  perfetta 
somiglianza;  la  fronte  e  calma;  l'occhio  vivo^  pe- 
netrantCj  ed  insieme  pieno  di  dolcezza. 

Sui  lati  destro  e  sinistro  del  corniciamento  vi 
sono  due  Geni,  delle  Arti  Belle  e  della  Storia. 

L'esecuzione  del  lavoro,  ammirabile  al  punto 
di  vista  artistico,  devesi  al  Prof.  A.  Galli. 

250.  Proseguendo  il  giro:  Cratere  con  Nettuno 
circondato  da  delfìni  e  mostri  marini. 

253.  Sarcofago,  col  mito  di  Diana  Luna,  che 
contempla  il  vaghissimo  Endimione  addormentato. 

256-57.  Sileno  con  otre.  -  Ganimede;  statue. 

26L  Paride  in  costume  frigio. 

264.  Nella  nicchia:  Niobide  in  atto  di  fuggire. 

266.  Cratere  intagliato  con  figure  bacchiche. 

268.  Vaso  di  granitello  bigio  egizio. 

269.  Sarcofago  col  ratto  delle  figlie  di  Leucippo 
Ilaire  e  Febe,  fatto  da  Castore  e  Polluce. 

Sopra:  Guerriero  Gallo  combattente  in  difesa. 
271.  Cratere  con  vendemmia  e  soggetti  bacchici. 
Da  questa  si  passa  alla 

Galleria  degli  Arazzi 

divisa  in  tre  sezioni  con  archi  sostenuti  da  colonne 
di  porfido.  Il  cancello  d' ingresso  con  invetriata,  e 
Taltro  delle  Carte  Geografiche,  sono  decorati  di  co- 
lonne di  verde  antico.  Nella  volta  sono  dipinti  i 
principali  avvenimenti  della  vita  degli  imperatori 
Traiano  e  Adriano. 

Ecco  i  tratti  principali  della  storia  dei  presenti 
Arazzi  : 
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Leone  X,  Medici/  ne  commise  T  esecuzione  a 
Raffaello  ed  a'  suoi  allievi  Penni  e  Pierin  del 
Vaga^  per  decorarne  le  pareti  della  Cappella  Si- 
stina^ nel  1515.  I  cartoni  eseguiti  a  tempera^  in- 
viati ad  Arras  nelle  Fiandre^  furono  da  Van  Orley 
e  Van  Coxis^  allievi  di  Raffaello^  copiati  ed  ese- 
guiti in  tessitura  con  seta^  lana  e  filo  d'argento 
dorato.  Da  questa  città  sono  denominati  Arazzi. 

I  cartoni  ^  smarriti ,  ricuperati  poi  da  Carlo  I 
re  d'Inghilterra^  e  ricommessi  insieme^  essendo  stati 
divisi  in  strisce  per  commodo  degli  artisti^  si  am- 
mirano nel  Museo  meridionale  di  Kensington^  in 
Londra. 

Gli  arazzi  disegnati  da  Raffaello  sono  denomi- 
nati della  Scuola  Vecchia ,  per  distinguerli  dagli 
altri  della  Scuola  Nuòva,  eseguiti  dai  suoi  scolari 
nel  1579^  ordinati  da  Francesco  I  re  di  Francia^ 
per  la  Canonizzazione  di  S.  Francesco  di  Paola. 

La  prima  Serie  degli  Arazzi^  secondo  il  Vasari^ 
costò  a  Leone  X  più  di  70.000  scudi  romani. 

Nel  Sacco  di  Roma  furono  rubati  e  quindi  resti- 
tuiti dal  Connestabile  di  Montmorency  a  Giulio  III. 

Durante  l'occupazione  francese  furono  traspor- 
tati a  Parigi.  In  appresso  alcuni  vennero  restituiti 
a  Pio  VII;  altri  venduti,  furono  poi  dallo  stesso  Pon- 
tefice ricuperati  a  Genova  nel  1818  da  un  ebreo, 
che  speculava  sulle  fila  d' argento ,  che  ornano  i 
lumi,  e  gli  abiti  delle  figure^  col  bruciarle. 

Nel  secolo  xv!*^  e  nel  xvii^  adornavano  il  por- 
tico destro  di  S.  Pietro,  nella  processione  solenne 
del  Corpus  Domini,  nonché  la  Cappella  Sistina. 
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Gli  arazzi  della  prima  Serie  distinti  per  il  buon 
gusto  d'arte,  mostrano  la  mano  di  Raffaello  stesso, 
che  può  in  questi  dirsi  emulo  di  Michelangelo. 

L'arte  nei  disegni  della  seconda  Serie  rivela  stile 
inferiore  da  quelli  della  prima,  essendo  stati  modifi- 
cati nel  disegno  originale  dagli  allievi  fiamminghi. 

Tutti  sono  danneggiati  dal  tempo  e  dagli  avveni- 
menti subiti;  nel  colore  e  nelle  tinte  carnee  perdute. 

Parte  di  quelli  della  Scuola  Nuova  furono  re- 
staurati per  munificenza  di  Pio  IX  nello  Stabilimento 
di  San  Michele,  sotto  la  direzione  del  Cav.  Gentili, 
fino  all'anno  1870.  Questi  sono  così  belli  e  freschi 
nelle  tinte  e  nei  colori,  come  quando  uscirono  dai 
telaj  di  Van  Coxis,  e  di  Van  Orley. 

Prima  sezione.  Principiando  a  sinistra,  entro 
colossali  custodie  di  cristallo  : 

I.  Pietro  riceve  le  chiavi  quale  Vicario  di  Gesù 
Cristo,  nel  governo  della  Chiesa,  detto  ancora: 
«  Pasci  il  mio  gregge  ». 

Nel  fregio  laterale:  Figure  con  cornucopia;  le 
Quattro  Stagioni;  le  arme  di  Leone  X,  le  tre  Par- 
che e  due  figure  di  Satiri. 

Nel  zoccolo  :  Pietro  e  Giuliano  de'  Medici,  questi 
travestito  da  Francescano,  fuggono  da  Firenze;  1494. 

II.  Risanazione  operata  da  S.  Pietro  di  Enea 
lo  storpio ,  nel  nome  di  Gesù  Cristo ,  alla  porta 
detta  Speciosa,  del  Tempio. 

Nel  zoccolo:  Il  Card,  de' Medici  vien  fatto  pri- 
gioniero alla  battaglia  di  Ravenna,  a  cui  assisteva 
in  qualità  di  Legato. 

III.  Preparazione  d'un  sacrificio  a  Paolo  ed  a 
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Barnaba  a  Listri^  considerati  per  Giove  e  Mercurio, 
dopo  la  risanazione  dello  storpio. 

Lo  zoccolo  esprime  il  commiato  di  Giovanni  e 
PaolO;  e  questi  che  ammaestra  i  Giudei  nella  Sinagoga. 

IV.  Paolo  predica  in  Atene  neirAreopago,  an- 
nunziando agli  Ateniesi  resistenza  del  Dio  scono- 
sciuto, mostrandosi  in  questo  la  conversione  alla 
nuova  dottrina  del  filosofo  Dionisio  e  di  Damaride. 

Lo  zoccolo  rappresenta  avvenimenti  intorno  la 
vita  di  S.  Paolo  Apostolo. 

Nel  fregio  :  sono  le  arme  de'  Medici ,  Atlante , 
il  Giorno,  la  Notte,  ed  un  orologio  solare. 

L%  altOj  nel  mezzo j  tra  le  due  colonne: 

V.  Metà  di  arazzo  distrutto  dal  fuoco,  espri- 
mente San  Paolo  che  colpisce  di  cecità  il  mago 
Elima,  in  presenza  del  proconsole  Sergio. 

Passando  a  destra: 

VI.  Morte  di  Anania^  per  aver  mentito  allo 
Spirito  Santo,  negando  agli  Apostoli  porzione  dei 
suoi  beni,  venduti  a  beneficio  dei  Fedeli. 

Nel  zoccolo:  Ritorno  del  Card.  Medici  a  Firenze. 

Nel  fregio  :  Le  arme  di  Leone  X  ;  la  Fede,  la 
Speranza  e  la  Carità  personificate. 

VIL  Incoronazione  della  Vergine;  TEterno  Di- 
vin  Padre  in  alto  e  Cherubini  tutt' intorno,  con  le 
figure  dei  SS.  Giov.  Battista  e  Girolamo. 

Vili.  Conversione  di  Saulo ,  caduto  dal  suo 
cavallo ,  mentre  si  accinge  ad  infierire  contro  i 
Cristiani  di  Damasco.  Regna  confusione  nei  se- 
guaci; alcuni  si  affrettano  a  recare  aiuto  al  loro 
duce  ;  altri  frenano  gli  spaventati  destrieri. 
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Nel  fregio:  Strage  delle  truppe  spagnuole  alla 
presa  di  Prato  nel  1512.  Nei  prigioni^,  sono  figu- 
rati il  Capponi  ed  il  Bozzoli,  capi  della  congiura. 

IX.  Lapidazione  del  protomartire  S.  Stefano, 
assorto  nella  visione  del  Salvatore,  che  gli  appa- 
risce alla  destra  del  Divin  Padre.  Il  giovinetto 
Saulo  ha  in  consegna  le  vesti  de'  lapidatori. 

X.  Pesca  prodigiosa  di  Pietro  nel  mare  di  Ti- 
beriade.  Bellissimo,  e  primo  sopra  tutti  gli  arazzi 
disegnati  da  Raffaello.  Il  paese  ed  il  luogo  mo- 
strano grande  amenità. 

Nel  zoccolo:  Il  Card,  de' Medici  dopo  la  morte 
di  Giulio  II  fa  il  suo  ingresso  a  Roma;  nel  con- 
clave, eletto  Pontefice  col  nome  di  Leone  X,  riceve 
in  trono  Fobbedienza  dai  Cardinali. 

XI.  Il  Terremoto,  personificato  quale  gigante 
che  scuote  la  terra,  mentre  Paolo  e  Sila  sono  in 
prigione  a  Filippi.  Il  guardiano  è  spaventato  nel 
vederne  aperta  la  porta. 

Seconda  sezione.  Nuova  Scuola.  XII.  A  sini- 
stra: Apparizione  di  N.  S.  alla  Maddalena,  che  si 
getta  ai  piedi  di  Lui,  sotto  figura  di  giardiniere. 

XIII.  Il  Salvatore  dopo  la  sua  risurrezione  be- 
nedice il  pane  ai  due  discepoli  in  Emmaus. 

XIV.  Presentazione  al  Tempio  con  le  figure 
della  Vergine,  di  Gesù  Bambino,  Giuseppe,  Si- 
meone e  della  Profetessa  Anna. 

XV.  Adorazione  de'  Pastori,  ossia  il  Presepe. 

XVI.  Ascensione  del  Salvatore  al  Cielo  sul 
Monte  Oliveto,  presenti  gli  Apostoli  genuflessi. 

XVII.  Adorazione  de'  Magi  seguiti  da  splendido 
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corteo,  con  TofFerta  dei  mistici  doni,  Toro,  l'incenso 
e  la  mirra  ;  bellissimo  arazzo. 

XVIII.  A  destra:  Istituzione  di  S.  Pietro  a  Vi- 
cario di  (3esù  Cristo.  -  Manifattura  dei  Gobelins. 

XIX,  XX,  XXI.  Strage  degli  Innocenti,  ese- 
guita per  ordine  di  Erode,  espressa  in  tre  episodi 
su  tre  arazzi  distinti.  Composizione  tragica  espri- 
mente il  contrasto  degli  affetti  nelle  madri,  con 
varietà  di  atti  eroici,  e  la  fierezza  degli  scherani.  - 
Vecchia  Scuola. 

XXII.  Copia  del  celebre  Pasmo  o  meraviglia 
di  Sicilia,  rappresentante  Cristo  caduto  sotto  la 
Croce.  L'originale  si  conserva  ed  ammirasi  presen- 
temente nella  Reale  Galleria  di  Pittura  in  Madrid' 

Terza  sezione.  XXIII.  A  sinistra:  Resurre- 
zione del  Salvatore,  con  soldati  a  guardia  del  se- 
polcro, in  attitudine  di  spavento  e  terrore.  Le  tre 
Marie  vengono  da  Gerusalemme  per  imbalsamare 
il  corpo  di  Gesù  Cristo. 

XXIV.  Discesa  dello  Spirito  Santo  in  forma  di 
lingue  di  fuoco,  simboleggianti  la  forza  della  loro 
predicazione,  sopra  gli  Apostoli  raccolti  nel  Cena- 
colo con  Maria  Vergine,  Maria  Cleofe  ,e  Maria  Mad- 
dalena. 

XXV.  A  destra:  Rehgione,  Giustizia  e  Carità, 
disegno  di  Pierin  del  Vaga.  Due  leoni  sostengono 
le  bandiere  papali.  Osservansi  le  arme  di  Leone  X, 
che  ordinò  quest'arazzo,  per  servir  di  fondo  al 
Trono  Pontificio,  nelle  solenni  funzioni  della  Cap- 
pella Sistina,  -  Vecchia  Scuola. 
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Galleria  delle  Carte  Geografiche 

eli  tutti  i  paesi  e  delle  varie  provincie  d'Italia.  L'e- 
secuzione di  questo  colossale  lavoro  venne  affidato 
da  Gregorio  XIII  al  Padre  Ignazio  Danti^  Domeni- 
cano di  Perugia,  in  ciò  assistito  dal  suo  fratello 
Antonio.  Queste  carte  sono  divise  in  trentotto  parti, 
nelle  pareti  del  vasto  corridoio  che  misura  in  lun- 
ghezza più  di  metri  166. 

La  volta  fu  dipinta  sotto  la  direzione  del  Maziani 
dal  Mascherini,  Cati,  Sementa,  Massei,  Nogari  e  da 
altri,  con  soggetti  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testa- 
mento, delle  Vite  de'  Santi,  e  degli  Uomini  i  più 
famosi  per  scienza  e  virtù,  in  corrispondenza  con 
le  carte  dei  paesi  da  essi  illustrati. 

I  quadri  storici  sono  d'Antonio  Tempesta. 

Papa  Urbano  Vili  (1631)  fece  ristaurare  queste 
Carte,  danneggiate  dall'  umidità  e  dalla  corrosione 
dei  colori.  Nel  1856,  per  cura  di  Pio  IX,  le  stesse 
pitture  ritornarono  al  loro  pristino  splendore,  coll'o- 
pera  del  Bianchini  e  del  Lais. 

Una  scelta  raccolta  di  non  meno  che  settanta 
busti  antichi  ed  erme  terminali,  fu  da  Pio  VII  ag- 
giunta a  decorazione  della  Galleria. 

Retrocedendo  per  la  Galleria  degli  Arazzi^  e 
quella  dei  Candelabri^  per  la  terza  branca^  deco- 
rata di  colonne  di  breccia  carallina  e  di  Cori  che 
ne  sostengono  la  volta,  giungesi  al  terzo  ripiano 
della  Scalèa  Nobile. 

Quivi  ammiransi  due  rarissime  colonne  di  por- 
fido brizzolato  bianco  e  nero,  trovate  alle  tre  Fontane, 
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che  ornano  l'apertura^  donde  godesi  la  vista  della 
Sala  a  Croce  Greca,  e  della  Rotonda. 

601.  .4  destra:  Tripode  con  Ercole  che  com- 
batte contro  i  figli  d'Ippocoonte,  od  anche  con  gli 
isolani  di  Coo,  in  alto  rilievo. 

602-603.  Nel  muro:  Vittorie  alate  -  Medea  invia 
doni  avvelenati  alla  rivale^  sposa  di  Giasone 

604.  Cibele  in  trono  con  allato  due  leoni;  a,  r. 

605.  Prigioniero  barbaro  con  veste  di  pelo. 

606.  Vaso  ovale  di  granito  verde  detto  plasma. 

Museo  Gregoriano-Etrusco. 

Fondato  nel  1836  da  Gregorio  XVI,  di  cui  porta 
il  nome  illustre^  contiene  monumenti  d'arte  di  questo 
celebre  popolo  deirantichità^  rinvenuti  negli  scavi 
di  Vulci^  Tarquinia^  Cere^  Bolsena^  Toscanella,  e  di 
altri  luoghi  dell'Etruria  marittima. 

Alla  liberalità  di  Pio  IX  di  v.  m.  devonsi  i  bronzi 
sacri  trovati  nell'ipogeo  dagli  Erenni,  ed  una  colle- 
zione  di  vetri  dipinti.  Etruschi,  Fenici  e  Romani. 

Al  regnante  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  de- 
vesi  la  decorazione  e  l'abbellimento  di  questo  Museo 
nonché  il  recente  notevole  acquisto  della  Colle- 
zione Falcioni  di  Viterbo,  di  oggetti  di  arte  etrusca, 
greca  e  romana.  La  migliore  classificazione  degli 
oggetti  è  dovuta  alle  cure  del  def.  C.  L.  Visconti, 
già  Direttore  de'  Musei. 

Prima  Camera  o  Vestibolo.  Nel  mezzo  :  Sar- 
cofago in  nemfro  o  pietra  Vulcanica,  rappresentante 
il  massacro  dei  Niobidi,  per  mano  di  Apollo  e  Diana, 

Sul  coperchio  di  altro  sarcofago  in  terra  cotta. 
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posto  superiormente,  vedesi  una  matrona  etrusca 
semigiacente  e  adorna  de'  suoi  gioielli;  sarcofagi  in 
terra  cotta  con  figure  virili  e  muliebri;  teste  di  ca- 
valli di  nenfro  ;  teste  e  ritratti  di  personaggi  etruschi. 

Seconda  Camera.  Urne  cinerarie  in.  alabastro 
di  Volterra  ed  in  travertino  ;  teste  e  busti  in  terra 
cotta;  musaico  composto  di  tasselli  di  marmo. 

Terza  Camera,  limette  cinerarie  in  forma  di 
capanne,  con  avanzi  di  ossa  umane  bruciate,  di  an- 
tichità remotissima,  scoperte  a  Castel  Gandolfo.  — 
Urna  cineraria  di  marmo  con  matrona.  —  Edicola 
sepolcrale  di  nenfro  col  nome  di  Tanaquilla.  —  Ninfa 
che  esce  dal  bagno.  —  Oggetti  in  terra  cotta  esposti 
nelle  vetrine;  teste  di  terra  cotta.  —  Iscrizione  bi- 
lingue in  Latino  ed  Umbro. 

Quarta  Sala,  ove  sono  raccolti  oggetti  di  varia 
forma  e  soggetto  in  terra  cotta,  come  :  bassirilievi, 
fregi,  antefisse,  gambe,  braccia  ed  altre  membra 
umane  votive  ;  frammenti  di  statue  muliebri  al  vero  ; 
frammenti  architettonici  ;  urne  cinerarie  etrusche  in 
terra  cotta;  teste,  anfore,  ecc.  Tra  questi  è  notevole 
un  fregio  scoperto  a  Cervetri  nel  1868,  con  fogliami 
ed  arabeschi,  le  teste  di  Bacco  e  di  Libera ,  e  con 
figurine  di  Amorini  e  di  Baccanti. 

Nel  mezzo  della  sala:  Mercurio,  statua  raris- 
sima per  merito  d'arte  nella  plastica,  e  per  la  sua 
conservazione.  -  Tivoli. 

Quinta  Sala  Racchiude  questa  una  scelta  col- 
lezione di  vasi  di  stile  corintio,  assiro-babilonici, 
greco-attici,  per  forma,  soggetto  e  stile  diversi,  di- 
sposti per  ordine  arcaico  sulle  tavole  di  marmo.  Pro- 


vengono  questi  da  varie  località  di  Etruria;  in  for 
ma  di  anfore^  d'idrie^  di  oenochoe,  di  crateri;  dalle 
tìgure  di  color  nero  su  fondo  rosjso  aranciato.  Sa 
questi  notansi  il  mito  di  Bacco,  o  Dionisio;  Europa 
sulla  groppa  di  Giove  trasformato  in  toro  ;  Ercole 
e  lolao  o  Ceneo  che  lottano  coi  Centauri  ;  Gorgoni 
o  mostruosi  Genj  malefici  ;  ecc. 

Nel  mezzo  della  sala  è  un  vaso  da  profumo^ 
deinos  di  forma  globulare,  rappresentante  la  caccia 
al  cinghiale^  con  giri  di  animali  favolosi. 

Nella  vetrina:  Una  collezione  di  lucerne  con 
soggetti  pagani  di  varie  forme^  in  terra  cotta. 

Sesta  Sala.  Decorata  di  un  frégio  dipinto  sotto 
Pio  IV,  dal  Circignani^  detto  dalle  Pomarance,  rap- 
presentante fatti  biblici  e  figure  allegoriche  di  Virtù. 

Nel  muro  :  Tre  musaici  romani^  trovati  sulF Aven- 
tino^ rappresentanti  un  molosso  che  attacca  un  toro;^ 
un  elefante  che  investe  un  toro;  un  leone  e  un 
dromedario. 

Il  soffitto  della  sala  è  stato  formato  a  nuovo  sullo 
stile  del  cinquecento^  ed  il  pavimento  rinnovato  con 
quadrelli  rossi  in  cotto. 

Questa  sala  contiene  buon  numero  di  anfore,  idrie 
e  stamnos  di  varia  dimensione,  dipinte  a  figure  nere, 
graffite  nei  contorni  sul  fondo  rosso.  I  soggetti  più 
notevoli  sono  :  Ercole  conduce  il  cinghiale  ad  Eu- 
risteo;  Aurora  piange  la  morte  del  figlio  Memnone  ; 
Apollo  ed  Ercole  combattono  pel  tripode;  Peleo 
abbraccia  Teti  ;  Ercole  combatte  contro  Cidno. 

Nel  mezzo  della  sala  ammiransi  due  anfore,  di 
gran  pregio.  Quella  a  destra,   della  necropoli  di 
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Vulci^  rappresenta  Ajace  e  Achille  che  giuocano 
ai  dadi^  od  al  tric-trac^  inventato  da  Palamede^  con 
il  mito  dei  Dioscuri  nel  rovescio  del  vaso^  il  nome 
degli  eroi  che  vi  sono  rappresentati,  del  bell'One- 
toridc;  cui  fu  donato  il  vaso,  e  dell'artista  Ezechia, 
pittore  e  vasajo,  che  Tha  dipinto  e  graffito. 

L'anfora  posta  a  sinistra  esprime  il  riscatto  del 
cadavere  di  Achille,  con  le  figure  di  Peleo  e  Teti 
e  nel  rovescio  un  Baccanale. 

AlV angolo  della  finestra  sinistra:  Pelike  o  vaso 
ad  olio  rappresentante  due  uomini  che  conversano. 
Alcune  iscrizioni  greche  sono  poste  in  bocca  di 
ciascuno  dei  personaggi  figurati,  l'uno  esprimendo 
il  desiderio  di  abbondanza  di  olio  al  padre  Giove, 
con  la  risposta  dell'altro  di  essere  stata  esaudita 
la  sua  dimanda,  essendo  il  vaso  già  pieno. 

Tra  le  due  finestre:  Anfore  panatenaiche  od 
imitazioni  de'  vasi  che  si  davano  in  premio  nelle 
Panatenee,  o  feste  che  ad  onore  di  Minerva  cele- 
bravansi  anche  nelle  colonie  greche  stabilite  inEtru- 
ria.  Osservansi  Minerva  fra  due  galli  e  vari  soggetti 
di  corse  a  piedi  ed  in  biga  nel  rovescio  dei  vasi. 

AlV  angolo  destro  della  Sala:  Ercole  scende  con 
Minerva  alle  regioni  infernali.  Plutone  rassicura 
Proserpina,  m.entre  Cerbero  si  approssima  all'eroe. 

Nelle  custodie  delle  finestre  :  Vasellini  d' ogni 
forma  da  profumo  in  terra  cotta,  come  hombylionsy 
oenochoe  ;  leciti,  scifi^  coppe,  patere,  due  salvadanaj 
coll'impronta  della  Fortuna  in  un'edicola;  teste  bella-  ^ 
mente  modellate  e  tazzette  in  terra  rossa  di  Arezzo. 

Emiciclo  o  galleria  semicircolare,  che  contiene 
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i  vasi  più  notevoli  nel  miglior  stile  d' arte ,  con 
figure  rosse  ed  aranciate,  ed  i  contorni  dipinti  su 
fondo  nero. 

Prima  tavola  a  sinistra  :  Soggetti  principali  : 
Teseo  combatte  col  Minotauro;  Minerva  Pacifera;  Di- 
scobolo e  pedoti'ibo;  Achille,  figura  di  gran  bellezza. 

Nella  nicchia:  Grande  anfora  di  Ruvo ,  nel- 
l'Italia meridionale^  in  istile  fiorito. 

Seconda  tavola  marmorea:  Vasi  a  tre  anse  o 
idrie:  Orfeo  è  ucciso  da  una  donna  di  Tracia; 
Disputa  di  Apollo  e  di  Ercole  per  il  tripode;  Er- 
cole fidanzasi  a  Minerva  o  le  stringe  la  mano  ; 
Apollo  Citaredo  siede  sul  tripode  alato;  Tamiri 
disputa  con  le  Muse;  Nettuno  rapisce  Etra. 

Nella  seconda  nicchia^  sotto  campana  di  vetro  : 
Cratere  a  mezze  tinte^  il  più  bell'esemplare  di  ce- 
ramografia greca  rappresentante  la  consegna  di 
Bacco  fanciullo^  fatta  da  Mercurio  a  Sileno  ed  alle 
Ninfe,  che  ne  cantano  la  nascita. 

Terza  tavola  di  marmo  :  Soggetti  principali: 
Giove  e  Ganimede  ;  Ercole  atterra  il  leone  nemeo  ; 
Meleagro  uccide  il  cinghiale  di  Calidonia  ;  un  con- 
cilio di  Dei;  Giove  ra])isce  Egina  figlia  di  Asopo  ; 
Amazzoni  combattenti  contro  Teseo. 

Nella  nicchia:  Soggetto  Bacchico  su  vaso  in 
istile  campano^  e  di  Oreste  in  Delfo 

Quarta  tavola:  Vasi  in  forma  di  oxybaphons, 
cantari,  idrie  e  crateri,  di  vario  stile,  della  Magna 
Grecia:  Europa  o  Pasifae  accarezza  il  toro;  Giu- 
dizio di  Paride  sul  monte  Ida  ;  simposiitm  o  scena 
conviviale  con  il  giuoco  del  cottabo  ;  rappresenta- 
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zione  comica  degli  amori  di  Giove ^  assistito  da 
Mercurio,  e  di  Alcmene  alla  finestra;  Vendemmia 
rustica  0  soggetto  bacchico.  ' 

Nel  giro  della  Galleria  sopra  rocchi  di  colonne: 
Anfora  in  stile  tìorito  della  Magna  Grecia^  rap- 
presentante Trittolemo  in  un  carro  tirato  da  serpi ^ 
mandato  da  Cerere^  la  quale  lo  ammaestra  nel- 
l'arte d'istruire  gli  uomini  nell' agricoltura.  Altri 
soggetti:  Amazoni  combattenti;  Un  citaredo;  Peii- 
tesilea  con  Amazoni  combattenti  contro  Teseo;  Vit- 
toria con  tripode  su  quadriga;  Apollo  ed  un  poeta 
circondati  da  Muse;  Ettore  prende  congedo  da 
Priamo  e  da  Ecuba. 

Galleria  delle  Tazze 

contenente  una  ricca  collezione  di  tazzine  etrusche 
di  forma  elegantissima  e  di  accurato  disegno^  poste 
sopra  piedistalli  di  noce. 

Quivi  vedonsi  raccolti  anche  vasi  di  varie  forme^ 
cioè:  leciti  o  vasi  imbutiformi^  crateri,  cantari^  ozy- 
haphons  della  Magna  Grecia  e  della  Campania. 

I  soggetti,  dipinti  a  color  rosso  su  fondo  nero^ 
e  viceversa,  rappresentano  gradatamente  in  ma- 
niera arcaica  e  con  estrema  finezza  d'arte,  cicli 
completi  di  leggende  argonautiche  ;  imprese  di  Er- 
cole, di  Oreste,  di  Teseo,  di  Edipo,  di  Ettore,  di 
Ajace,  di  Pelia  e  di  parecchi  altri  personaggi  an- 
tichi, nonché  i  fatti  di  Tebe,  di  Troia,  e  soggetti 
bacchici. 

Vi  si  notano  usanze  religiose,   domestiche  e 
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pubbliche^  espressioni  di  gioia,  di  felicità,  di  saluta- 
zione ;  i  nomi  degli  artisti,  dei  giovani  e  delle  gio- 
vinette sui  vasi,  ai  quali  furono  già  questi  dedicati. 

Ecco  un  breve  cenno  dei  più  notevoli  soggetti  : 

Seconda  divisione,  ^-i  dritta:  (2)  Prometeo  è 
avvinto  al  Caucaso;  con  avvoltojo  e  serpe  che  ne 
dilaniano  i  visceri.  (3)  Maschere  mostruose  o  Gor- 
goni. (5)  Ajace  e  Achille  giuocano  ai  dadi. 

Terza  divisione.  (1)  Ajace  e  Achille,  pittura 
minutissima  con  i  nomi  scritti.  (3)  Busti  di  Mi- 
nerva, Ercole  e  Mercurio  in  piccolo.  NelV  interno 
un  saluto  in  lingua  greca.  (4)  Ercole  combatte 
un'Amazone,  vaso  di  Panfeo  con  il  nome  in  greco. 
(5)  Saltatore  con  lunga  asta. 

Quarta  divisione.  (4)  Giuoco  del  disco  e  del 
salto;  nelV interno  giovane  in  corsa  con  pesi  nelle  mani. 

Quinta  divisione.  (1)  Guerriero  armato  con 
tromba;  altro  in  agguato.  (3)  Teseo  allaccia  il  toro; 
Centauro  in  atto  dì  lanciare  una  roccia.  (4)  Er- 
cole con  clava,  vestito  della  pelle  leoniaa.  (5)  Er- 
cole armato  attraversa  il  mare  nel  vaso  datogli  da 
Apollo  ;  Morte  di  Ettore  per  mano  di  Achille. 

Sesta  divisione.  (1)  Un  guerriero  si  slancia 
alla  pugna  animato  da  un  subalone.  NelV  esterno: 
Minerva  in  biga,  con  Ercole  a  piedi  in  atto  di 
salirvi.  (2)  Mercurio  fanciullo  che  ha  rapito  i  buoi 
ad  Apollo.  (3)  Epuloni  sedenti  a  convito.  Nel- 
Vinterno:  Crapulone  in  atto  di  recere  il  vino  be- 
vuto ,  una  donna  lo  assiste.  (4)  Quinquerzio ,  od 
esercizio  del  vibrar  d'asta,  salto,  corsa  con  i  pesi, 
danza  e  pugilato. 
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Nella  nicchia:  Busto  in  marmo  di  Gregorio  XVI 
Fondatore  del  Museo  Etrusco^  del  De-Fabris. 

Avanti  la  nicchia:  Tavola,  rotonda  di  sommo 
artifìcio  per  la  varietà  di  smalti,  e  vetri  dipinti  in 
minuti  pezzi  che  la  compongono,  artisticamente  di- 
sposti dal  Sibilio.  -  Nelle  vetrine  delle  finestre  è 
una  scelta  collezione  di  vetri  colorati^  imitanti  le 
variazioni  dei  marmi  e  delle  pietre  preziose;  nonché 
una  varietà  di  vasellini  da  profumo,  di  vasi  lacri- 
matori, di  fiale,  anse  di  coppe  emisferiche,  fram-  ' 
menti  di  vetri  iridati,  anforette  gialle  e  turchine 
e  bacini,  oggetti  tutti  che  formano  parte  della  colle- 
zione di  vetri  dipinti  acquistata  da  Pio  IX  di  v.  m. 

Continuando  il  giro  delle  tazze  a  sinistra:  Set- 
tima DIVISIONE.  (1)  Ceneo  con  Centauri  armati  di 
rami  e  di  sassi.  (2)  Simposiiun  o  banchetto  ;  al- 
V esterno:  Contesa  del  tripode  tra  Ercole  ed  Apollo, 
(o)  Efebi  in  riposo  ed  in  azione.  (4)  Scene  di  cac- 
cia. (5)  Ercole  e  Centauri  dendrofori.  (7)  Fauni, 
Satiri  e  Baccanti.  NelVinterno  :  Mida  con  le  orec 
chic  d'asino.  (8)  NelVinterno:  Edipo  e  la  sfinge.  (9) 
Discobolo,  Atleta  ed  Apossiomeno.  (11)  NelVinterno: 
Il  mito  di  Pelia.  (13)  Preparativi  di  guerra. 

NelV armadio  di  ferro  nel  mezzo  della  Sala  sor.o 
in  bella  mostra  patere  e  coppe  di  Chiusi,  vasi  di 
ogni  forma  ed  uso ,  in  figura  di  teste  di  animah, 
cervi,  capri,  muli;  con  testa  di  Etiope,  di  maschere 
sileniche;  ecc. 

Nel  mezzo:  Tazza  con  Minerva  che  obbliga  il 
dragone  a  vomitar  Giasone,  con  Menelao  che  in- 
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segue  Elena  che  si  rifugia  al  Palladio;  anforette 
della  fabbrica  di  Nicostene  in  Vulci  ;  ecc. 

Ottava  divisione.  (1)  Peleo  si  stringe  a  Teti. 
(2)  Strigillari  ed  atleti.  (4)  Guerrieri  e  magistrati. 
(5)  Sacrificio  di  un  toro  e  di  un  capro.  (8)  Nel- 
Vinterno:  Esopo  e  la  volpe.  (9)  Trittolemo  sul  carro 
tirato  da  serpenti  alati.  (12)  Plutone  rapisce  Pro- 
serpina.  (14)  Bacco  con  la  tigre. 

Al  muro  in  aZto;  Copie  delle  pitture  trovate  in 
una  tomba  di  Canino  presso  Vulci^  con  scene  mi- 
tologiche: Agamennone  e  Cassandra;  Achille  offre 
a  Patroclo  sacrifici  funebri  ;  il  supplizio  di  Sisifo 
e  di  Tantalo;  un'avventura  fra  Mastarna^  Servio 
TulliOy  e  Celio  Vibenna. 

Da  questa  Galleria^  retrocedendo  si  giunge  alla 

Sala  de'  Bronzi.  Il  fregio  del  soffitto  rinnovato 
per  cura  di  Pio  IX ,  rappresenta  fatti  biblici  di 
Mose  e  di  Aronne  e  fu  dipinto  da  Taddeo  e  Fede- 
rico Zuccari. 

Attorno  della  Sala  sono  disposti  i  monumenti  in 
bronzO;  rinvenuti  l'anno  1836  in  una  tomba  etrusca 
di  Cere  o  Cervetri^  come:  gra'ndi  caldaje  ad  uso 
de'  sacrifici;  candelabri,  tra  i  quali  uno  con  figure 
di  soldati  con  i  loro  cavalli*,  bracieri  con  i  loro 
utensili  ;  oenochoe  o  vasi  a  versare  ;  un  incensiere 
od  ara  da  profumi;  una  tromba  ricurva;  ecc. 

Notasi  una  statua  di  bronzo  d'un  guerriero  o  di 
Marte  con  iscrizione^  trovata  a  Todi  nel  tempio  di 
Marte  ;  tripodi  ;  cista  mistica  con  Amazzoni  com- 
battenti;  armature,  elmi,  scudi  circolari,  lancio, 
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spade;  scudi  o  dischi  con  imagini  satiresche  o  di 
Bacco  Ebone;  visiere,  celate;  ecc. 

Gli  specchi  di  bronzo  sono  incisi^  con  soggetti  che 
figurano:  Calcante  che  ispeziona  le  viscere  di  una 
vittima;  Ercole  Callinico  vincitore  di  Atlante;  Aurora 
con  Mennone  tra  le  braccia;  l'indovino  Tiresia;  la 
lotta  tra  Peleo  ed  Atalanta;  Ercole  e  lolao;  Giove  che 
concede  a  Teti  la  vittoria  di  Achille  contro  Ettore;  ecc. 

Osservasi  un'  anfora  con  anse,  adorna  d' un 
meandro  in  forma  di  perle;  una  cista  mistica  col 
suo  coperchio  adorna  di  figure  di  lottatori  e  di 
atleti  che  si  ungono  i  corpi;  un  peso  di  cento  lib- 
bre in  forma  d'  un  porco  ;  un  toro  coronato  di 
fiori  ;  un  busto  di  Treboniano  Gallo  ;  una  testa  di 
Venere  o  di  un'  Augusta  ;  il  braccio  colossale  di 
Traiano^  di  stupendo  lavoro  ;  un  carro  o  biga  da 
guerra  etrusca,  trovata  a  Roma  vecchia. 

Nelle  vetrine  o  custodie  ai  quattro  angoli  della 
Sala  e  dinanzi  le  finestre  : 

Alcuni  vasi  d'argento  e  d'oro  massiccio  di  gran 
valore,  scoperti  a  Vicarello  presso  il  lago  di  Brac- 
ciano; una  caldaie tta  d'argento;  utensili  di  sacri- 
ficio; anelli  per  lotta:  mani  votive;  un  manico 
di  spada  ;  due  bilance,  romana  ed  etrusca  ;  due  san- 
dali tirreni;  figure  etrusche  di  Cupra;  un  cala- 
maio con  alfabeto  greco-etrusco,  come  anche  un  sil- 
labario in  caratteri  etruschi  arcaici. 

Da  un  lato  della  Sala  :  Custodia  con  gli  og- 
getti scoperti  nel  1851  a  Pompei,  alla  presenza  di 
Pio  IX,  e  a  lui  donati  da  Ferdinando  II  re  di 
Napoli.  Tra  questi  è  notevole  un  b.  r.  con  figura 
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di  Alessandro  a  cavallo  del  suo  Bucefalo:  una  grande 
caldaia;  lampade;  vasi  vitrei;  ecc. 

Nel  mezzo  della  Sala  :  Custodia  poligona  con 
cristalli,  contenente  oggetti  preziosi  in  oro  e  ar- 
gento, rinvenuti  nella  tomba  Regolini-Galassi  a  Cer- 
vetri,  cioè  collane,  borchie  o  bulle,  spille  e  fibule 
d'oro;  anelli  di  pietre  dure  con  figurine  incise; 
corone  di  foglie  di  quercia,  di  mirto,  di  lauro  ;  ar- 
mille  ;  una  grande  pettiera  ;  braccialetti  d'oro  ;  un 
pezzo  d'oro  battuto,  aurum  hracteatitm  ;  vasi  e  coppe 
d'argento  ;  una  testa  d'ambra  ;  ecc. 

Nel  corridoio  di  passaggio  vedesi  una  vetrina  con 
entro  varie  figurine  in  bronzo,  greche  e  romane, 
e  lateralmente  alcune  fistole  acquario  di  piombo. 

Sala  dei  Dolii  e  delle  Pitture.  Il  pavimento 
è  stato  rinnovato  da  Pio  IX.  Parecchie  grandi  olle, 
ziri  0  dolii,  in  forma  di  anfora,  insieme  sono  di- 
sposti intorno  alla  Sala,  con  vasi  etruschi,  buccheri, 
in  terra  nera  di  Chiusi  misti  a  cippi;  tre  sarcofagi; 
edicole  e  stele  sepolcrali. 

AlV estremità  della  Sala:  Vasi  etruschi  di  stile 
arcaico  di  varia  forma  e  grandezza,  provenienti  da 
Orvieto;  dono  di  S.  S.  Leone  XIlI. 

Le  pitture  furono  copiate  dal  Ruspi  dalle  ori- 
ginali che  adornano  le  tombe  o  grotte  sepolcrali 
di  Tarquinia  e  di  Vulci. 

Traversando  la  Sala  rZe'  Bronzi  si  passa  alla 

Ultima  Sala.  Nel  mezzo  un  armadio  con  uten- 
sili di  bronzo,  ad  uso  de'  sacrifici.  Furono  scoperti 
presso  Orvieto  ed  acquistati  da  Pio  IX. 

Nella  vetrina  dinanzi  la  finestra:  Oggetti  di 
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varia  forma  in  avorio  ed  osso  la  maggior  parte  di 
lavoro  romano  e  greco. 

Sul  lato  sinistro  della  Sala  ci  si  offre  una  imita- 
zione di  camera  sepolcrale  etrusca  della  Necropoli 
di  Tarquinia^  con  leoni  che  ne  guardano  Tingresso, 
ed  una  testa  di  Mantu^  divinità  malefica,  al  di  sopra. 

Neil'  interno  sono  tre  sarcofagi  o  meglio  letti, 
sui  quali  giacevano  i  defunti  guerrieri  vestiti  delle 
loro  armature,  e  circondati  da  trofei  di  vittoria,  e 
le  matrone  etrusche  abbigliate  de'  loro  ornamenti, 
e  circondate  da  dovizie,  secondo  il  costume  degli 
Etruschi,  dei  vasi,  e  degli  utensili  domestici  loro 
propri,  e  di  quanto  aveano  di  caro  in  vita. 

Discendendo  al  piano  della  Sala  a  Croce  Greca, 
a  destra  si  ha  Vaccesso  al 

Museo  Egizio. 

A  Pio  VII  si  deve  la  prima  formazione  di  que- 
sto Museo,  ed  il  suo  compimento  e  stabilimento  de- 
finitivo a  Gregorio  XVI,  che  l'ingrandì  nel  1836. 
Le  pareti  della  Sala  sono  decorate  in  istile  d'imi- 
tazione egizia;  le  volte  di  alcune  Sale  sono  dipinte 
in  azzurro  con  stelle,  come  templi  aperti. 

Gli  oggetti  furono  primitivamente  illustrati  dal 
l'egittologo  P.  Ungarelli  Barnabita,  e  disposti  dal 
Direttore  di  quel  tempo  il  Comm.  De  Fabris. 

Il  dotto  defunto  egittologo  Can.co  Fabiani  dettò 
già  una  ragionata  descrizione  ad  uso  d'inventario 
di  questo  Museo.  Questa  ora  continuata,  e  condotta 
a  perfezione  di  studio,  dal  eh.  egittologo  Prof.  Ora- 
zio Marucchi,  Direttore  speciale  locale,  è  stata  re- 
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centemente  pubblicata  con  la  interpretazione  de'  ge- 
roglifici incisi  sui  monumenti  della  Collezione,  sotto 
gli  auspici  del  regnante  Sommo  Pontefice  Leone  XIII. 

Prima  Sala.  1.  Coperchio  di  cassa  di  mummia 
di  Neschonsu,  Sacerdotessa  d'Ammone,  in  sico- 
moro. Din.  XXII,  -  Sec.  x  av.  C. 

2.  Sarcofago  in  basalte  nero  di  Neferabra,  meri 
Neit,  governatore  del  Palazzo  del  Faraone  Psam- 
mitico  I.  -  XXVI  Din.  -  Sec.  vi  av.  C. 

3.  Coperchio  d'una  cassa  sepolcrale  di  mummia. 

4.  Cassa  di  mummia  di  Pasetet  Maut,  Sacer- 
dotessa d'Ammone.  È  coperta  di  pitture  con  scene 
funebri  e  con  la  defunta  in  adorazione  dinanzi  lo 
scarabeo  e  il  disco  solare;  ecc. 

5.  Sarcofago  di  basalte  nero  di  Nekt-Hor-Keb, 
o  Nekt-Hor-Menk  gran  sacerdote.  E  adorno  d'una 
iscrizione  alla  madre  Maitt  in  Tatou,  regione  felice 
dell'altro  mondo.  -  Sec.  vi  av.  Cristo. 

7.  Cassa  di  Neschonsu,  Sacerdotessa  d'Ammone. 
Din.  XXII.  -  Sec.  x  av.  C. 

Seconda  Sala  dei  Monumenti.  8  26.  Statue  del- 
la dea  Secket,  col  nome  regio  di  Amenhotep  III. 
-  xviii  Din,  -  XV  Sec.  av.  C. 

10.  Principessa  Egiziana,  statua  di  granito  rosso. 

11.  Cinocefalo  o  scimmia,  scolpito  in  grès. 

12.  Tolomeo  II  Filadelfo,  (dinastia  Macedone) 
rinomato  per  la  versione  in  greco  della  Sacra 
Scrittura  e  fondatore  della  Biblioteca  Alessandrina. 

14.  La  Regina  Arsinoe,  moglie  di  Tolomeo  II. 
16-18.  Due  leoni  di  granito  con  i  cartelli  reali 
di  Nectanebo  II,  ultimo  dei  Faraoni,  coni  titoli  e 
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i  nomi  del  re  incisi  sulla  base  in  geroglifici,  che 
dicono:  «  Horo  alato,  signore  dei  diademi;  ecc.» 

Questi  leoni,  sacri  al  dio  Thoth,  trovati  nelle  ro- 
vine àelYIsettm,  o  tempio  d'Iside,  nel  Campo  Marzio, 
servivano  già  ad  ornamento  della  fontana  di  Termini, 
presso  le  Terme  di  Diocleziano.  -  iv  Sec.  av.  C. 

17.  Statua  in  granito  nero  di  Tuàa,  la  madre 
del  re  Ramesse  II,  con  Timagine  della  figlia  Hetmara^ 
incisa  su  d^un  lato  della  statua  con  Tiscrizione  :  «  vi- 
vente, figlia  e  sposa  reale  di  Rhamses  »;  ecc. 

Sala  delle  imitazioni  contenente  copie  princi- 
pali di  statue  egiziane,  eseguite  al  tempo  di  Adriano, 
da  artisti  greci  e  romani,  in  uno  stile  d'imitazione. 
E  questa  Punica  raccolta  di  lavori  di  simil  genere 
che  si  conosca,  provenienti  quasi  tutti  dalla  villa 
Adriana;  già  dispersi  in  varj  Musei. 

27.  Statua  del  fiume  Nilo  in  marmo  bigio. 

28.  Osiride,  statua  di  granito  nero  brecciato. 

29.  Cinocefalo  adorante  Ra  cioè  il  Sole. 

30.  A.  Arpocrate,  (Her  pa-chrat),  in  marmo  bi- 
gio, figurato  adorno  del  riccio  della  gioventù,  suc- 
chiandosi il  dito. 

36.  Antinoo  di  Bitinia,  favorito  di  Adriano  ^  sta- 
tua semicolossale  bellissima  in  marmo  greco. 
42.  Sparviero  od  avvoltojo  sacro. 

45.  Coccodrillo  di  marmo  bianco. 

46.  Erma  bicipite  di  nero  antico,  dTside  e  del 
toro  sacro  Api. 

47.  Sacerdote  con  tavola  da  libazione. 

49.  Anubi^  il  custode  de'  sepolcri,  ed  imbalsa- 
matore de'  morti,  con  testa  di  cane. 
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53.  Coccodrillo  in  nero  antico. 
Sulle  pareti  laterali  della  finestra:  Piccola  ma 
scelta  raccolta  di  monumenti  copti. 

55.  Iside  che  allatta  Horo  (Her-pa-clirat  cioè 
Horo  fanciullo)  ;  gruppo  di  granito  nero. 

Sotto  la  tavola  di  marmo  : 

Musaico  colorato  rappresentante  una  barca  gui- 
data da  un  rematore^  mentre  un  fanciullo  attira  a 
se  un  cigno  ed  un  grosso  pesce. 

59.  In  alto  nel  muro:  Calco  in  gesso^  fac-simile 
della  famosa  stele  di  Rosetta^  in  basalte  nero^  col 
decreto  trilingue  del  sacerdozio  di  Memfi  in  onore 
di  Tolomeo  Epifane  (geroglifico^  demotico^  greco). 
Questa  pietra  ha  fornito  al  celebre  Champollion  la 
chiave  con  la  quale  riuscì  a  decifrare  la  scrittura 
egiziana.  -  An.  205-182  av.  C. 

61.  Tifone,  divinità  malefica  egizia. 

62.  Api  col  disco  solare  tra  le  corna. 

63.  Bès  o  Tifone,  figura  mostruosa  assisa. 
65.  Sacerdote  egiziano  con  uno  scettro. 
65. A.  Sacerdotessa  con  tavola  di  libazione. 
67. A.  Cinocefalo  che  adora  Ra. 

69.  Osiride  con  le  braccia  lungo  i  fianchi. 
69. A.  Nel  mezzo  della  Sala:  Canopo  d^alabastro 
con  testa  d'Iside  col  fiore  di  loto,  per  coperchio. 

69.  B.  Fac-simile  della  piramide  di  Cheops. 
Sulla  mensola:  Busto  di  Gregorio  XVI,  Ristau 

ratore  di  questo  Museo  ^  del  De  Fabris. 

Quarta  Sala  contenente  monumenti  di  stile 
propriamente  egizio  : 

70.  A  dritta:  Seti  I,  re  d'Egitto,  padre  di  Rames- 
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se  II;  statuetta  seduta  di  granito  nero  egizio.  Questo 
re  fu  un  grande  conquistatore.  Sul  plinto  leggesi  : 
«  Vivente^  dio  buono,  Ra  men  ma,  figlio  di  Ra  ;  ecc. 

71,  72,  74,  75.  Quattro  canopi  o  vasi  nei  quali 
si  ponevano  le  viscere  che  dovevano  essere  imbalsa- 
mate. Sono  consacrati  a  quattro  Geni,  protettori 
del  defunto,  un  certo  Taba.  Questi  si  denominano 
Amset,  Hapi^  Tieou-Mauteit  o  Tuau-mat-f,  Kebali- 
Semmf.  Quattro  Dee,  aggiunte  ai  Genj,  dichiarano 
anch'esse  di  esercitare  la  loro  protezione  sul  conte- 
nuto di  ogni  canopo.  I  loro  nomi  sono  Nefti,  Neif^ 
Iside  e  Serek. 

86.  Stele  con  personaggi  seduti  e  altri  in  piedi, 
tìgli  dei  primi,  con  l'iscrizione:  «  Reale  offerta  d'O- 
siride, Kent- Amenti,  (abitante  dell'Amenti);  ecc. 

87.  Avanti  la  finestra:  Tavola  da  libazione  di 
Thothmes  III  (xxviii  dinastia).  Vi  si  vede  la  forma 
dei  pani  e  dei  canali  o  vasi  pel  vino,  e  delle  offerte 
che  si  offrivano  a  qualche  divinità.  -  xviii  sec.  a.  C. 

89.  Statua  sedente  di  un  fratello  di  Utahorre 
sent,  Ptab-huer,  governatore  del  palazzo;  ecc. 

90.  Frammento  di  testa  del  dio  Horo. 
91-92.  Sacerdoti  naofori  genuflessi. 

97,  Sacerdotessa  in  piedi,  reggendo  un  naos  o 
tempietto,  sul  quale  si  vede  una  scimmia. 

99.  Sacerdote  con  un  amuleto  al  collo,  che  pre- 
senta un'offerta  al  dio  Phtah. 

112.  Sacerdote  naoforo  Hor-mench-ab-necht 
XXVI  din.  Saitica;  -  vi  sec.  av.  C.'',  del  quale  noi 
abbiamo  veduto  il  sarcofago  nella  Prima  Sala. 

Nel  centro  della  Sala:  Ilo.  Statua  d'un  nao- 
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foro,  il  gran  Sun  Uta-hór-resent,  tìglio  di  Tumartus, 
contemporaneo  del  Faraone  Amasi  II,  che  porta  i 
titoli  di  prete,  di  scriba  capo  delle  scritture,  co- 
mandante dei  troni  del  re  al  tempo  di  Ea-em-ab 
(Amasi),  e  di  Ank-ka-Ea  (Psammitico  III).  Cam- 
bise  (Kambath),  gli  conservò  le  sue  dignità,  e  lo 
ascrisse  alla  sua  persona  a  Sais,  dandogli  anche 
il  titolo  di  comandante  deir  interno;  in  qualità  di 
Smer  od  amico.  Egli  era  anche  devotissimo  a  Neit 
la  gran  madre  che  partorì  Ra,  la  di  cui  principal 
dimora  è  a  Sais  Egli  enumera  anche  diverse  parti 
di  questo  tempio  stesso,  del  quale  fece  conoscere 
a  Cambise  gli  dei  e  le  dee  tutte,  allorché  questo 
principe  si  recò  in  Egitto,  iniziandolo  ai  misteri 
del  culto,  e  cacciando  via  gli  stranieri  che  risie- 
devano nel  tempio  stesso  della  dea  in  Sais. 

Sul  dorso  della  statua  leggesi  una  iscrizione 
con  la  data  del  regno  di  Dario,  nella  quale  egli 
dice  che  Dario  gli  aveva  conservato  i  suoi  titoli, 
e  come  trovandosi  insieme  nel  paese  di  Aram,  lo 
inviò  a  Sais,  a  riparare  il  santuario  della  dimora 
della  vita,  che  era  stato  ruinato;  ecc. 

Emiciclo  del  Belvedere. 

Statue  della  dea  Secket  leontocefala,  del  tempo 
di  Amenofi^III,  provenienti  da  Tebe. 

116.  A  destra:  Mummia  della  donna  Chenemat, 
figlia  di  Samtaui.  -  Ultime  dinastie. 

Casse  di  mummie  in  legno  dipinto,  e  nudo,  quasi 
uniformi  per  decorazione  e  nelle  iscrizioni,  con  la 
formola  ripetuta:  «  Dono  reale  d'Osiride  »  o  di  altre 
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divinità  -  Sarcofagi  di  marmo  con  i  loro  coper- 
chi, uno  di  un  certo  Imhotep,  scriba  sacro,  capo 
d'una  sezione  di  opera]  di  Ammon-Ra.  -  Un  co- 
perchio di  legno  non  dipinto  porta  inciso,  con  buo- 
nissimi caratteri  un  lungo  capitolo  del  Libro  dei 
morti.  -  Una  mummia  nella  sua  cassa  di  sicomoro, 
avviluppata  in  tele  bianche,  con  ornamenti  di  smalto 
e  di  bronzo  dorato. 

Nella  grande  vetrina  è  una  mummia  non  ben 
conservata  col  nome  di  Amenofi ,  re  e  sacerdote  *, 
una  testa  del  Dio  buono,  Alentou-hotep ^  di  grès*, 
due  mummie  di  fanciulli;  mummia  d'un  piccolo 
coccodrillo  ;  teste  d'ibi  imbalsamati  ;  teste  di  gatto 
e  di  cane;  una  mano  di  sacerdote;  una  custodia 
di  papiri  che  appartenne  ad  Aril  neferu^  portiere 
del  tempio  di  Ammone;  ecc. 

Sotto  vetrina  :  Cassa  contenente  la  mummia  ben 
conservata  di  un'augusta  matrona  egizia. 

Nel  mezzo  delV  emiciclo:  Coperchi  e  casse  di 
mummie,  quattro  delle  quali  inviate  in  dono  a  Sua 
Santità  Leone  XIII  da  S.  A.  R.  il  Khedive  d'Egitto, 
trovate  a  Deer-el-Baari,  presso  Tebe.  Vi  si  notano 
belle  pitture  simboliche  :  due  appartengono  alle  sa- 
cerdotesse di  Ammone  A/i-Makeru- Asar  e  Taka- 
bet-Asar;  le  altre  due  sono  incognite. 

La  vetrina,  all'estremità  delT emiciclo,  contiene* 
vasi  da  profumo  e  funerari;  impronte  de' sigilli  dei 
profeti  di  Ammone;  collane  di  scarabei  e  di  piccoli 
amuleti  di  pietra,  smalto  e  vetro. 

A  destra  nell'angolo  del  muro:  Stele  di  Hatas 
regina  di  Egitto,  figlia  di  Thothmes  II,  con  le  figure 


—  no- 
di Aminone^  di  Thothmes^  della  Regina  stessa,  Ra- 
maka,  e  della  Tebaide  personificata. 

Primo  Gabinetto.  X*^  Vetrina:  Statuette  fune- 
rarie col  VI.''  capitolo  del  libro  dei  morti  inciso  at- 
torno alla  figura*,  notevole  tra  queste  è  quella  di 
Sem  Chii-em-uas  figlio  di  Ramesse  II,  governatore 
di  Menti,  e  Sommo  Sacerdote  di  Phtah  e  di  Hapi. 

Secondo  Gabinetto.  Nelle  vetrine:  MumiTiie  di 
gatti  e  d'ibi  avviluppate  in  fasce  di  tela^  con  ma- 
schera rappresentante  la  figura  di  questi  animali  ; 
statuette  di  legno  dipinto,  di  bronzo,  di  smalto; 
collane  di  smalto  a  diversi  colori. 

E  notevole  una  serie  d' istrùmenti  di  bronzo^ 
sacri  e  domestici;  e  parecchi  altri  utensili  di  ogni 
sorta,  come  anche  statuette  in  bronzo;  ecc. 

Terzo  Gabinetto.  Notasi  una  quantità  d'amu- 
leti e  parecchi  scarabei,  trovati  nelle  tombe,  e  sin 
tra  le  fasce  delle  mummie.  E  notevole  lo  scarabeo 
onorario  di  undici  linee  posto  nella  vetrina  di  mezzo, 
che  porta  una  iscrizione  storica  importante.  Questa 
è  relativa  alla  formazione  d'un  bacino,  lungo  3600 
cubiti,  e  largo  600,  commandato  da  Neb  maà-ra,  ad 
onore  della  gran  sposa  reale  Tii,  vivente  a  Tarn, 
città  di  questa  principessa.  Sua  Maestà  ne  fece 
l'inaugurazione  il  16^  giorno  del  terzo  mese  del- 
l'inondazione e  navigò  nella  barca  del  disco  solare 
sullo  stesso  bacino.  Ecco  la  traduzione  di  questa 
iscrizione  storica  :  «  Il  primo  giorno  del  terzo  mese 
dell'inondazione,  l'undecimo  anno  sotto  la  Santità  di 
Horo,  Toro  forte  nella  verità.  Signore  dei  Diademi, 
che  stabilisce  e  conferma  le  leggi,  che  mantiene 

* 


—  116  — 

le  due  terre  in  pace^  sparviero  d'oro^  possente  nella 
spada,  vincitore  degli  asiatici^  re  dell'Alto  e  del  Basso 
Egitto^  Neb,  figlio  del  Sole,  Amenofi  III;  ecc.  ». 

Sala  dei  Papiri.  La  collezione  nella  sua  tota- 
lità è  quasi  composta  di  diversi  esemplari ,  quasi 
tutti  incompleti  in  carattere  geroglifico^  ieratico,  e 
demotico,  del  libro  dei  morti,  o  rituale  funebre, 
che  gli  egiziani  chiamavano  «  {per-em-herou  cioè, 
libero  di  uscire  alla  luce,  o  nel  giorno  ^>  applicato 
al  defunto,  il  quale  spera  di  uscire  airoriente  col 
Sole,  e  navigare  con  lui  nella  barca  celeste. 

Quanto  alle  varie  scene  rappresentate  sulle  vi- 
gnette dei  papiri,  basterà  osservare  quella  che  rap- 
presenta il  Giudizio  delle  anime  nel  quadro  (N.  15) 
che  appartiene  a  Neskem  figlio  di  Seiarhan.  Osi- 
ride è  seduto,  tenendo  lo  scettro,  e  il  flagello.  Di- 
nanzi a  lui  è  un  simbolo  di  risurrezione.  Quaran- 
tadue assessori  sono  schierati  dinanzi  Osiride.  Ai 
piedi  del  Dio  è  un  altare  con  offerte,  e  la  bestia 
divoratrice  dell'Amenti,  soggiorno  de'  morti.  Sopra 
si  vedono  i  quattro  Grenj  delle  viscere  con  le  iscri- 
zioni: «  il  destino  j  la  resurrezione,  la  felicità». 
Thot,  scrive  la  sentenza  sopra  una  tavoletta;  Anuhi 
ed  Horo  presentano  il  cuore  del  defunto,  che  deve 
equilibrarsi  con  la  Verità  nell'altro  piattello.  11 
cinocefalo,  emblema  d'equilibrio,  riposa  sopra  la 
bilancia;  il  defunto  trovasi  in  presenza  della  du- 
plice Verità,  poiché  qui  son  due  le  figure  che  la 
rappresentano,  con  piuma  di  struzzo  sul  capo  (I). 

(1)  Nella  mia  opera,  completa  e  ristretta,  delle  Pittare 
Vaticane,  ho  spiegato  il  motivo  per  cui  Raffaello  abbia  po- 
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Sala  dei  Monumenti  Assiri 

scritti  e  figurati  in  bassorilievo^  scoperti  nel  1847^ 
sotto  i  Palazzi-Tempi  dei  Monarchi  assiri,  non  lungi 
da  Mossul,  tra  le  rovine  di  Khorsabad,  Koyundjick, 
e  Nimroud. 

Questi  furono  spediti  in  dono  a  Papa  Pio  IX  da 
G.  Bennhi,  alunno  del  Collegio  di  Propaganda; 
erano  dapprima  nella  Biblioteca  Vaticana,  e  dipoi  per 
le  provvide  cure  di  C.  L.  Visconti,  defunto  Direttore, 
sono  passati  ad  arricchire  la  Collezione  Vaticana. 

Il  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  nel  suo  amore 
che  nutre  per  le  Arti  Belle,  ha  cosi  voluto  aprire 
un  novello  campo  di  studio,  con  arricchire  il  Museo 
di  questa  Collezione  di  monumenti  assiri. 

La  indicazione  degli  oggetti  ha  principio  a  destra^ 
lateralmente  alla  finestra  : 

1.  Nel  muro:  Frammento  su  cui  sono  figurati 
due  soldati,  che  trasportano  un  trono  d'avorio  at- 
traverso un  paese  di  montagne,  forse  di  Dayi, 

2.  A  sinistra:  Truppe  assire  a  piedi,  arcieri  e 
frombolieri.  Il  primo  di  questi  è  difeso  dal  suo 
compagno  con  un  gran  corno  di  giunchi  ricurvo, 
il  «  comic  salutis  »,  o  di  salvamento  degli  Ebrei. 

4-5.  Frammenti  d'iscrizioni  assire. 

A  destra:  6.  Alcuni  prigionieri  seduti  su  sga- 
belli, un  soldato  ed  un  marinaio,  attraversano  il 
fiume  Tigri  sopra  una  zattera. 

8.  Nel  mezzo  della  parete  destra:  Ritratto  del 

sto  uno  struzzo  presso  la  figura  della  Giustizia,  nella  Sala 
di  Costantino,  ultima  delle  Stanze. 
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re  Assur-Nazir  ocl  il  Grenio  custode  deiralbero  sacro 
presso  gli  assiri;  con  le  ali  agli  omeri,  vestito  di  una 
tunica  con  frangie,  aperta  sul  davanti.  Sta  col  ginoc- 
chio piegato,  in  atto  di  toccare  l'albero  della  vita. 

9.  Superiormente:  Frammento  oblungo  con  ope- 
raj,  prigionieri  di  ambo  i  sessi,  forniti  di  corde  e 
di  curuli,  da  impiegarsi  per  la  erezione  delle  scul- 
ture colossali  dei  Leoni  e  dei  Tori  assiri. 

Lateralmente  sulla  parete  destra^  in  alto:  Teste 
e  frammenti  di  figure  assire. 

Più  in  basso  a  sinistra  :  Lo  stesso  soggetto 
superiormente  descritto. 

12,  A  sinistra^  frammento  oblungo:  Magnifici 
corsieri  della  Caldea,  del  re  Sennacherib.  tenuti 
per  la  briglia  da  scudieri  reali. 

Nel  muro  superiormente  :  Frammenti  di  figure. 

17.  Iscrizione  di  due  monumenti  sepolcrali  fatti 
dallo  stratego  (ufficiale  superiore  di  milizia)  Abd 
Obodat,  per  Aitibel  suo  padre,  e  per  Abdata  figlio 
di  Abd  Obodat.  Questa  trovata  in  Madaba  di  Moab, 
è  incisa  in  caratteri  e  lingua  nabatèa  con  la  data 
deiranno  46°  del  regno  del  re  Nabatèo  Areta,  il 
quale  estendeva  il  suo  dominio  sulla  città  di  Da- 
masco, secondo  la  testimonianza  di  S.  Paolo  nella 
seconda  lettera  ai  Corinti,  cap.  LI,  vers.  32,  ove 
dice  che  Damasco  era  custodita  dal  «  praepositus 
Aretae  regis  »  o  governatore  pel  re  Areta. 

La  cronologia  del  regno  di  Areta  coincide  esat- 
tamente con  la  citazione  della  lettera  di  san  Paolo, 
ed  è  importante  per  fissare  la  data  precisa  della 
morte  del  Divin  Salvatore,  prendendo  il  punto  di 
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partenza  dal  fatto  della  conversione  del  S.  Apo- 
stolo, cioè  neiranno  37  delPèra  nostra,  quando  esso 
fuggi  calato  in  una  sporta  dalle  mura  di  Damasco. 

18-19,  Sulla  parete  di  mezzo  :  Due  grandi  fram- 
menti quadrati  d' iscrizioni  assire  in  caratteri  cunei- 
formi, trovati  a  Khorsabad,  e  staccati  da  un  grande 
bassorilievo,  sul  quale  era  rappresentato  uno  di  quei 
Tori  colossali  alati,  con  faccia  umana,  posti  come 
guardiani  air  ingresso  del  Palazzo-Tempio,  che  do- 
veva servire  di  regale  residenza,  conosciuto  anche 
sotto  il  nome  di  Castello  del  re  Sargon,  padre  di 
Sennacherib,  «  Hish-ir  Sargon  ». 

L' iscrizione  superiore  è  relativa  alla  costruzione 
d'uno  dei  grandi  palagi  di  re  Sargon.  Egli  stesso 
parla  della  maniera  di  fabbricare  Tedificio  fin  dalle 
sue  fondamenta  ;  degli  altari  eretti  da  lui  nel  cen- 
tro del  palazzo  agriddii:  Ea,  Sin,  Beltis,  Samas, 
Nabu,  Namanu,  Ninipe,  ecc.  ;  come  ancora  dei  mate- 
riali impiegati  nella  erezione,  quali  l'avorio,  il  legno 
di  cedro,  di  sandalo,  di  pistacchio;  ecc.  Fa  anche 
menzione  delle  otto  paja  di  leoni  in  bronzo  levigato 
del  valore  di  405  talenti,  collocati  per  ordine  del 
Dio  Bel,  dinanzi  alle  mura  del  suo  palazzo;  ecc. 

All'angolo  sinistro:  Due  piccoli  frammenti  che 
fanno  parte  delle  iscrizioni  suesposte. 

20.  In  alto  :  Mattone  in  terra  cotta  con  iscri- 
zione cuneiforme. 

21.  In  hassOy  a  destra:  Scena  di  combattimento 
marittimo,  con  guerrieri  che  si  salvano  a  nuoto,  e 
di  altro  che  annega. 

23.  Sul  lato  sinitro  :  Scalata  di  una  città,  forse 
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della  Giudea^  assediata  da  Sennacherib.  Questa  è  cir- 
condata di  mura^  guarnite  di  merli  triangolari,  e 
munite  di  torri  rotonde.  Parte  degli  assedianti,  assiri, 
armati  di  lancie,  e  coperti  da  scudi,  montano  all'as- 
salto. Alcuni  dei  vinti  sono  gittati  giù  dalle  mura 
ed  uccisi  dai  soldati,  che  trovansi  con  le  spade  in 
pugno,  impiegati  a  demolire  la  base  della  fortezza. 

24.  Superiormente  al  muro  in  alto  :  Scena  di 
feroci  supplizi  inflitti  ai  prigionieri  di  guerra,  scor- 
ticati vivi,  secondo  Fusanza  di  que'  barbari,  e  fissi  al 
suolo  con  pinoli  o  pali,  confitti  nelle  loro  carni.  Un 
altro  prigioniero,  legato  sopra  un  camello,  è  riser- 
vato allo  stesso  supplizio. 

25.  Un  soldato  assiro,  armato,  spinge  dinanzi  a 
se,  lunghesso  un  viale  di  palmizi,  alcuni  prigio- 
nieri di  guerra,  forse  di  Siria  o  di  Palestina. 

26.  Jeracocefalo?  Essere  fantastico  con  la  testa 
di  aquila,  diritto  in  piedi,  tenendo  una  pigna,  ed  una 
secchia.  Ha  lunghe  ali  alle  spalle,  una  veste  fran- 
giata, stretta  ai  fianchi  •  il  collo  è  adorno  di  collana 
e  le  braccia  ed  i  piedi  di  braccialetti.  La  presente 
figura,  una  tra  le  più  importanti  della  collezione,  ci 
mostra  una  imagine  del  dio,  Nisruck,  secondo  il 
Layard^  ovvero  di  un  lamasso  o  Genio  benefico. 

27.  Lo  stesso  soggetto  del  N.  25  è  ripetuto  su 
questo  frammento  del  lato  sinistro,  nel  quale  si  ve- 
dono due  povere  donne.  Una  di  queste  porta  a  caval- 
cioni sulle  spalle  un  fanciullo  nudo  ;  Taltra  è  carica 
di  un  cofano  quadrato,  e  di  due  grosse  bisacce. 

In  alto  sulle  pareti:  Iscrizioni  cufiche  ed  arabe. 
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ORARIO  DEI  MUSEI  E  DELLE  GALLERIE  PONTIFICIE 
DI  SCULTURA  E  PITTURA 


Il  Museo  di  Scultura  e  le  Gallerie  riservate 
del  Vaticano  sono  aperti  a  pagamento  (Lira  1)  : 

dal  giorno  1°  Settembre  al  31  Maggio  dalle  ore  10 
antimeridiane  alle  3  p.  m.  (Nel  Sabato  alFl  p.  m.). 

dal  giorno  1°  Giugno  al  31  Agosto  dalle  ore  9 
antimeridiane  all'ora  1  p.m.  (Nel  Sabato  alle  12  m.). 

Sono  chiusi  nei  giorni  festivi^  e  nelle  vacanze 
di  consuetudine. 

Il  Museo  Etrusco  è  aperto  nei  giorni  di  Lu- 
nedì e  Giovedì. 

Il  Museo  Egizio,  la  Galleria  Lapidaria  e  le 
Sale  Borgia  (queste  con  biglietto  gratuito)  nei  giorni 
di  Martedì  e  di  Venerdì. 

La  Galleria  degli  Arazzi  nel  Mercoledì. 

Nel  SabatO;  giorno  di  Apertura  Pubblica  gra- 
tuita,  sono  chiusi  i  Musei  Gregoriano-Etrusco  ed  Egi- 
zio, la  Galleria  degli  Arazzi,  il  Gabinetto  delle  Ma- 
schere, e  le  Sale  Borgia. 

Le  Gallerie  di  Pittura  sono  aperte  al  Pubblico 
tutti  i  giorni,  eccetto  i  festivi,  con  biglietto  che  si 
riceve  gratuitamente  alla  metà  della  Scala  Begia 
del  Bernini.  L'ingresso  per  le  medesime  Gallerie 
è  al  Portone  di  Bronzo  del  Palazzo  Vaticano. 


